ISTITUZIONI  DI DIRITTO DELL’ UNIONE EUROPEA
CAPITOLO 1:

ORIGINI,EVOLUZIONE E CARATTERI DELL’ INTEGRAZIONE EUROPEA

I PRIMI MOVIMENTI EUROPEISTI

Uno dei primi promotori del progetto di unire gli Stati europei fu il conte Richard Coundenhove-Kalergi ,il quale fondò nel 1924 un associazione denominata Unione paneuropea,avente lo scopo di preservare l’ Europa,da una parte ,dalla minaccia sovietica e dall’ altra dalla dominazione economica degli Stati Uniti.

Fondamentalmente furono 3  le concezioni che ispirarono tale progetto:

1. visione di tipo confederale,avanzata da Aristide Briand,il cui progetto prevedeva la creazione di una organizzazione politica tra gli Stati partecipanti ,che abbia obbiettivi comuni a tutti ma che non metteva in discussione la sovranità di ognuno(PERMANENZA DEI NAZIONALISMI
2. visione di tipo federalista,visione che accomunava tre autori:SPINELLI,ROSSI E COLORNI. Secondo tale impostazione,espressa nel Manifesto di Ventotene, l’ obiettivo immediato era un unione politica europea secondo cui i Paesi europei ,al fine di assicurare la pace,avrebbero dovuto rinunciare alla propria sovranità,e secondo cui si sarebbe dovuti giungere ad una nuova entità,la Federazione europea,dotata di un proprio esercito,di una propria moneta, di proprie istituzioni e di una propria politica estera.(NO NAZIONALISMI)
3. visione funzionalista e graduale,che nonostante il comune obiettivo con la seconda concezione,si  proponeva di costruire PROGRESSIVAMENTE una situazione di integrazione tra i Paesi europei ( non immediata),attraverso forme di coesione e solidarietà tra gli stessi.(Jean Monnet)
LE ORGANIZZAZIONE EUROPPE DEL SECONDO DOPOGUERRA
Una delle prime organizzazioni europee fu L’ OECE ,Organizzazione europea di cooperazione economica,creata nel 1948 sotto la spinta di George Marshall,il quale nell’ enunciare un piano di aiuti per la ricostruzione dell’ Europa sconvolta dalla guerra,chiedeva di attuare un istituzione che si prendesse il compito di amministrare tale aiuti;richiesta accolta dai Paesi dell’ Europea occidentale e concretizzatasi  appunto nell’ OECE.

Quest’ ultima è un organizzazione internazionale di carattere intergovernativo   ,cioè destinata a operare mediante organi ;così come lo è anche l’ altra organizzazione europea creata in quegli anni e cioè il CONSIGLIO D’ EUROPA del 1949. 

LA NASCITA DELLA COMUNITA’ EUROPEA DEL CARBONE E DELL’ ACCIAIO 
La CECA nasce come una comunità sopranazionale e non più quindi come un organizzazione internazionale. La novità è  principalmente ( il trasferimento dei poteri sovrani da parte degli Stati membri a enti ,appunto le comunità sopranazionali.
All’ origine della Ceca vi è la celebre dichiarazione di Robert Schuman ,che contiene LA PROPOSTA, rivota  anzitutto alla Germania (in relazione allo storico contrasto Francia - Germania),ma anche agli altri Stati Europei che intendevano aderirvi, DI METTERE IN COMUNE,sotto un Alta Autorità,l’ insieme della produzione di carbone e di acciaio ,assicurando allo stesso tempo la loro libera circolazione,al fine di favorire una solidarietà tra i due Stati principalmente coinvolti. L’ apparato organizzativo sarebbe stato formato  da 
-un’ Alta Autorità , composta da personalità indipendenti che avrebbero avuto poteri sia esecutivi che normativi nei confronti dei Paesi aderenti ma soggette a un controllo giurisdizionale a livello europeo ,da un Assemblea comune,composta dai rappresentati dei popoli degli Stati mebri,dal Consiglio speciale dei ministri e dalla Corte di Giustizia
Questa proposta fu accettata da sei Stati e nell’ Aprile del 1951 essi firmarono il trattato istitutivo della CECA,che prevedeva  la creazione di un mercato comune dei prodotti carbo-siderurgici,delle condizioni di concorrenza da rispettare come l’ eliminazione e il divieto dei dazi e delle restrizione quantitative alla circolazione di tali prodotti tra i Stati membri ,degli aiuti e sovvenzioni statali.

IL FALLIMENTO DELLA COMUNITA’ EUROPEA DI DIFESA(CED) E IL RILANCIO DEL PROCESSO DI INTEGRAZIONE EUROPEA:LA CEE E LA CEEA  
Gli stessi Stati che sottoscrissero il Trattato CECA ne firmarono ,nel 1952, un altro a Parigi ,istitutivo della CED ossia la Comunità  Europea di Difesa,che comportava la creazione di un esercito europeo,di un apparato istituzionale  di un meccanismo di reazione a qualsiasi aggressione contro uno Stato membro. Tale trattato non entrò però mai in vigore poiché non fu ratificato dalla Francia; tale fallimento, portò al rilancio del processo di integrazione che condusse alla firma, a Roma , nel marzo del 1957,

del Trattato Istitutivo della COMUNITA’ ECONOMICA EUROPEA,LA CEE,e della COMUNITA’ EUROPEA DELL ENERGIA ATOMICA ,la CEEA.
La CEE ha natura prevalentemente economica e commerciale,come quello della CECA ma a differenza di quest’ ultima non ha un intervento settoriale ma generale. Stabilisce quindi un unione doganale,l’ eliminazione dei dazi,delle restrizioni quantitative e di ogni altro ostacolo agli scambi di merci tra gli Stati membri,nonché degli ostacoli alla libera circolazione di persone,servizi e capitali tra gli stessi. La CEE quindi si propone di intervenire soprattutto in quei segmenti dell’ economia più deboli,in quelle fasce sociali fragili e in zone di geografiche in ritardo di sviluppo.
Quanto alla CEEA,essa nasce con lo scopo di contribuire ad elevare il tenore di vita degli stati membri e far sviluppare gli scambi con gli altri paesi.

IL CARATTERE SOPRANAZIONALE DELLE COMUNITA’ EUROPPE:IL PARZIALE TRASFERIMENTO DI POTERI LEGISLATIVI
La differenza principale tra  le comunità di cui si è appena parlato(CECA,CED,CEEA)e le comuni organizzazioni internazionali è proprio il loro – CARATTERE SOPRANAZIONALE-
Entrambe nascono dalla conclusione di un accordo tra gli Stati membri con il quale si stabiliscono degli scopi comuni ma:

	ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALE CLASSICHE:

·  gli Stati membri sono rappresentati dai propri governi nei vari organi dell’ organizzazione
· assenza della  partecipazione dei popoli di tali Stati

· gli atti di queste organizzazioni hanno come destinatari gli Stati membri,i quali daranno poi esecuzione agli obblighi che nascono da tali atti.
	 COMUNITA’ SOPRNAZIONALI:

· partecipazione dei cittadini alla vita della Comunità mediante il Parlamento europeo e il Comitato economico e sociale

· trasferimento parziale di sovranità dagli Stati membri  alle Comunità,i cui organi hanno il potere di adottare atti obbligatori e applicarli all’ interno della comunità,senza alcuna mediazione da parte degli stati membri (CARATTERE DI DIRETTA E IMMEDIATA APPLICABILITA’)

· i destinatari dei diritti ,degli obblighi che derivano dagli atti comunitari non sono solo gli Stati membri ma anche i loro cittadini


IL PARZIALE TRASFERIMENTO  DI POTERI GIUDIZIARI  E DELLA SOVRANITA’ MONETARIA
Tale trasferimento dagli Stati membri alle Comunità europee non riguarda solo la potestà legislativa ma anche quella giudiziaria. Nelle comunità  sono presenti una pluralità di competenze,tra le quali quella attribuita alla CORTE DI GIUSTIZIA,detta “pregiudiziale”.Essa è regolata nel Trattato sulla Comunità europea,dall’ art 234 secondo il quale,nel caso si presentasse un dubbio circa l’ interpretazione o la validità di un atto o di un diritto comunitario,  la Corte di giustizia non può decidere circa il caso concreto o risolvere la questione presa in considerazione,ma deve limitarsi solo a pronunciare la CORRETTA interpretazione della norma comunitaria e decidere se l’ atto in questione sia valido o meno;spetterà poi al giudice nazionale la decisione del caso e l’ applicabilità della norma o dell’ atto al caso in questione. La corte di Giustizia condiziona quindi,l’ esercizio e  risultati della potestà  giudiziaria nazionale,producendo effetti  a livello generale. RIPRENDE NEL CAPITOLO 7

L’ ALLARGAMENTO DELLE COMUNITA’ E DELL’ UNIONE EUROPEA

 Attualmente il quadro dell’ integrazione europea si è arricchito e ampliato. Per quanto riguarda gli Stati membri,da sei il numero degli Stati appartenenti alle Comunità e all’ Unione europea si è ampliato agli attuali 27 stati. Le differenze che sussistono tra gli stati preesistenti e quelli nuovi hanno reso necessario introdurre  negli atti di adesione delle “clausole di salvaguardia” che possono essere usate per evitare di applicare delle disposizioni a nuovi stati membri, e anche delle deroghe temporanee o permanenti nell’ applicazione delle norme comunitarie ;tutto ciò per tenere conto delle difficoltà che i nuovi Stati membri potrebbero incontrare per adeguarsi ai preesistenti standards normativi europei e per tutelare gli interessi di tutti.

GLI SVILUPPI DELL’ INTEGRAZIONE EUROPEA:IN PARTICOLARE L’ ATTO UNICO EUROPEO DEL 1986 
Essenzialmente, è dagli anni 80 che si è messo in moto il processo che ha condotto poi all’ attuale Unione europea. Uno dei passaggi più significativi  fu la sottoscrizione dell’ ATTO UNICO EUROPEO, entrato in vigore il 1° luglio del 1987 e che fa seguito ad un Trattato ,approvato dal Parlamento europeo  nell’ 84, e noto come” Trattato Spinelli”.Esso stabiliva che il Parlamento e il Consiglio dell’ Unione esercitino congiuntamente il potere legislativo e che una legge fosse adottata solo se approvata da entrambi. Nonostante tale trattato fu un insuccesso, esso fece comunque da base all’ Atto unico,il quale                                                                                                                                                                                                           ( istaurò una  cooperazione europea in materia di politica estera,basata sull’ informazione reciproca ,sulla cooperazione e sul coordinamento tra gli stati membri 
(dava la possibilità al Consiglio si adottare un atto anche contro la volontà del Parlamento (≠ trattato Spinelli)

(fissava una data precisa entro cui la CEE avrebbe dovuto adottare le misure necessarie per completare il mercato interno;completamente che sarebbe dovuto scaturire dalla realizzazione delle 4 fondamentali libertà di circolazione:  1- merci   2 – persone  3 – servizi   4  -  capitali .La fissazione di tale termine  fu prevista per il 31 dicembre del 1992 (fu un successo!
IL TRATTATO DI MAASTRICHT DEL 1992 E LA NASCITA DELL’ UNIONE EUROPEA
La struttura portante dell’ odierna Unione europea è rappresentata dal Trattato di Maastricht del 7 febbraio del 1992 ed entrato in vigore il 1° novembre 1993. Esso riunisce tutte le tre originarie Comunità europee (CECA,CEE E CEEA)e si fonda su tre pilastri:il primo,rappresentato dalle Comunità europee,il secondo consiste nella politica estera e di sicurezza comune,il terzo è relativo alla giustizia e affari interni. 

Inoltre,mentre nel primo pilastro prevale il carattere sopranazionale delle Comunità e quindi operano le istituzioni i procedimenti,

                            negli altri due  pilastri prevale il carattere intergovernativo nel quale operano soprattutto gli stati membri,rappresentati dai rispettivi governi.
Sviluppo fondamentale,con tale Trattato ,è il passaggio a una moneta europea unica,l’ euro;inoltre mostra una spiccata sensibilità per i diritti della persona istituendo una cittadinanza europea ,consistente in uno status giuridico spettante ad ogni cittadino di uno Stato membro.

Altre due innovazione del Trattato sono 
· una nuova procedura di adozione degli atti comunitari denominata ”codecisione”,la quale comporta che l’ atto sia adottato solo se sul suo testo si registra la comune volontà sia del Parlamento europeo ,che dal Consiglio

· l’ accettazione di un modello di integrazione europea non necessariamente uniforme per tutti gli Stati membri. E’ il modello  chiamato a “geometria variabile” ,”a cerchi concentrici”,a “integrazione differenziata” o flessibile.
CAPITOLO 2: 

STRUTTURA,OBIETTIVI E PRINCIPI DELL’ UNIONE EUROPEA
LA STRUTTURA IN TRE PILASTRI DELL’ UNIONE EUROPEA
Il quadro attuale dell’ Unione europea si articola in 3 pilastri.
IL PRIMO trova la sua disciplina nel Trattato sulla Comunità europea  ed è caratterizzato dalla “sopranazionalità”,il SECONDO e il TERZO trovano la loro disciplina nel Trattato sull’ Unione europea e sono caratterizzati dal metodo intergovernativo. Quest’ ultimo trattato dedica il titolo V alla politica estera e di sicurezza comune,costituendo il secondo pilastro,mentre il titolo VI  è dedicato alla cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale ,costituendo il terzo pilastro.

Inoltre mentre nel secondo pilastro
- il Parlamento ha un ruolo puramente informativo ,la Corte di Giustizia  è del tutto assente egli atti previsti sono molto diversi da quelli comunitari
                            nel terzo pilastro

- il Parlamento ha un ruolo di consultazione obbligatoria,la Corte di Giustizia ha varie competenze e alcuni atti hanno alcuni tratti in comune con quelli comunitari.
L’ articolazione in tre pilastri tuttavia NON SCALFISCE il carattere unitario delle istituzioni dell’ Unione europea ,costituita quindi da:
1. Consiglio europeo(capi di stato,capi di governo,presidente della commissione)  2.   Commissione   3. Corte di giustizia  4. Corte dei conti  5. Parlamento  6.Consiglio
Come accennato,il Trattato UE delimita le sfere di applicazione dei tre pilastri. A tal proposito si riferiscono gli articoli 47 e 29:

ARTICOLO 47 ( mostra che le politiche e le forme di cooperazione inserite  dal Trattato devono attuarsi nel rispetto delle competenze istituzionali e del sistema normativo propri del diritto comunitario. Tali disposizioni  implicano quindi,che l’Unione non può sconfinare nelle materie di competenza comunitaria e che la Corte di giustizia può ritenere nulli o illegittimi gli atti che l’ Unione potrebbe adottare in tali materie.

Sui rapporti tra i pilastri va ricordato l’ articolo 42 ,il quale contiene la cosiddetta disposizione “passerella” che consente di trasferire  nel pilastro comunitario azioni attualmente previste  nell’ ambito  della cooperazione di polizia e giudiziaria penale. A  questa disposizione si ricorre sulla base dell’ unanimità del Consiglio  e sulla base della previsione che gli Stati membri eseguano la decisione in conformità delle proprie norme costituzionali. La deliberazione del Consiglio è raccomandata agli Stati membri e non è da considerarsi obbligatoria nei loro confronti.
GLI OBIETTIVI DELL’ UNIONE EUROPEA E IL RISPETTO DELL’ ACQUIS COMUNITARIO
Gli obiettivi dell’ Unione Europea sono indicati dall’ articolo 2  del Trattato UE.

· Il primo di tali obiettivi rinvia al primo pilastro ,ossia alla Comunità europea, e ,in  sintesi ,promuove la creazione di uno spazio senza frontiere interne ,in cui ci sia progresso economico,uno sviluppo sostenibile e equilibrato,e la creazione futura di una moneta unica. 

· Il secondo obiettivo rinvia al secondo pilastro,ossia la PESC,e promuove di definire l’ identità dell’ UE sulla scena internazionale attraverso una politica di difesa comune e di una politica estera
· Il terzo obiettivo , si riferisce alla cittadinanza europea,affermando il rafforzamento  della tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini dei suoi Stati membri.

· inoltre un altro obiettivo fa riferimento al terzo pilastro,e promuove la  crescita dell’ Unione come spazio di libertà,sicurezza e giustizia assicurando anche misure appropriate per quanto riguarda i controlli alla frontiere,l’ asilo,l’ immigrazione,e per ciò che riguarda la criminalità e  la sua prevenzione.

· infine un ultimo obiettivo è quello di mantenere integralmente L’ ACQUIS COMUNITARIO,con cui si indica il complesso delle realizzazione ,dei risultati sinora acquisiti nell’ ambito comunitario,e quindi regolamenti,direttive,decisioni,gli altri atti giuridicamente obbligatori ,come gi accordi conclusi dalla Comunità con Stati terzi ,atti di carattere politico e dichiarazioni comuni. Tale obiettivo quindi,significa che l’ azione dell’ UE non può pregiudicare,né rimettere in discussione quanto già conseguito,anche nell’ ambito della cooperazione politica e dei pilastri non comunitari.
GLI OBIETTIVI DELLA COMUNITA’ EUROPEA

Gli obiettivi della C.E. sono enunciati dall’ articolo 2 del Trattato C.E. nel quale viene richiamato il compito della C.E. di promuovere essa stessa mediante l’ instaurazione di un mercato comune,di un unione economica e monetaria,mediante l’ attuazione di politiche e azioni comuni,di uno sviluppo sostenibile ed equilibrato delle attività economiche ,di un elevato livello di occupazione e protezione sociale,e la parità tra uomini e donne.
I mezzi di cui la comunità si serve per raggiungere tali  obiettivi ,previsti dall’ articolo 3,consistono,anzitutto,in divieti per gli Stati membri,come per esempio il divieto dei dazi doganali e di restrizioni quantitative all’ entrata e alla uscita delle merci negli scambi tra gli Stati ,la creazione di una tariffa doganale comune nei rapporti con i Paesi terzi. Tali divieti  e politiche economiche ,sono volte a garantire una serie di libertà nel quale rientrano anche quelle relative al mercato interno e quindi la libera circolazione delle merci,persone,servizi e capitali.

Per ciò che riguarda le politiche della Comunità,più specificatamente ci si riferisce a una politica commerciale comune,a una politica nei settori dell’ agricoltura e della pesca,nel settore dei trasporti,nel settore sociale,nel settore dell’ ambiente;al fine di ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regione e il ritardo delle regioni meno favorite. Inoltre l’ articolo 3 prevede  che l’ azione della C.E. sia volta ad eliminare le ineguaglianze e a promuovere la parità tra uomini e donne.

I  fini,poi,stabiliti  dall’ articolo 2 sono perseguiti anche mediante la politica monetaria ed economica;per cui bisogna che vi siamo prezzi stabili,finanza pubbliche e condizioni monetarie sane e una  bilancia dei pagamenti sostenibile. Riguardo a tali politiche una differenza importante riguarda gli attori di dette politiche,in quanto mentre quella economica è condotta congiuntamente dalla C.E. e dagli Stati membri,quella monetaria è competenza esclusiva della Comunità e tali competenze si riferiscono solo agli Stati dell’ area “euro” restando esclusi  i cosiddetti “Stati membri con deroga”,ossia quelli che non soddisfano le condizioni di appartenenza all’ U. economica e monetaria .
GLI OBIETTIVI DELLA POLITICA ESTERA E DI SICUERZZA COMUNE
Tali obiettivi sono enunciati dall’ articolo 11del Trattato UE,nel quale ,nel quadro della PESC,si intende dare vita ad una politica estera unitaria,ponendosi sulla scena internazionale come un soggetto politico e facendosi portatore di quei valori di pace ,di democrazia ,di stati di diritto e rispetto dei diritti umani. L’ Unione quindi,riconferma l’ obbligo di astensione dalla minaccia e dall’ uso della forza ,prescritto già dalla Carta delle Nazioni Unite e pone a disposizione delle stesse Nazioni Unite le proprie capacità militari ai fini di operazioni di mantenimento della pace o ,eventualmente di imposizione della pace.
Nonostante  gli obiettivi della PESC sono  perseguiti mediante una tipologia diversi da quelli comunitari ,tra questo secondo pilastro(PESC) e il pilastro comunitario sussiste un collegamento,istituito dall’ articolo 301 del Trattato CE in base al quale si determina un azione a catena tra la decisione politica  di adottare misure economiche contro uno Stato terzo ,decisione presa dalla PESC,e l’ atto comunitario che ne rappresenta l’ esecuzione. 
GLI OBIETTIVI DELLA COOPERAZIONE DI POLIZIA E GIUDIZIARIA IN MATERIA PENALE
Tali obiettivi sono indicai dall’ articolo 29 del trattato UE e tendono ad evitare che l’ eliminazione dei controlli nei movimenti delle persone tra gli Stati membri  possa tradursi in un deficit di sicurezza. In questo senso  si istituiscono forme di collaborazione tra le autorità di polizia e quelle giudiziarie al fine di prevenire e reprimere eventuali reati.

I PRINCIPI FONDANTI DELL’ UNIONE EUROPEA(ARTICOLO 6)

<<L’ Unione si fonda sui principi di libertà,democrazia,rispetto dei diritti dell’ uomo e delle libertà fondamentali,e dello stato di diritto,principi che sono comuni agli Stati membri>>
Il primo principio enunciato è quello di libertà. Tale termine va riferito alla sua dimensione politica e va inteso come garanzia di rispetto dell’ autonomia dei cittadini nei confronti dei poteri pubblici.
Il principio di democrazia comporta una duplice legittimità:da un lato la legittimità “europea”,che si manifesta nella rappresentanza diretta dei cittadini dell’ UE nel Parlamento europeo;dall’ altro la legittimità “nazionale” che si esprime nella rappresentanza indiretta dei popoli dei singoli Stati membri nell’ ambito del Consiglio dell’ Unione attraverso i governanti che lo compongono.
Per ciò che riguarda i principi dei diritti dell’ uomo e delle libertà fondamentali ,il primo esprime la necessità che nell’ Unione e nelle Comunità europee,tutti i soggetti e gli attori coinvolti,quindi istituzioni, organi europei, Stati membri siano subordinati al rispetto del diritto,risultante dagli stessi trattati.
Il rispetto di tali principi è sottratto al controllo della Corte di giustizia  le cui competenze sono estese solo al paragrafo 2 dell’ articolo 6 e non al par 1 preso in esame.

IL MECCANISMO SANZIONATORIO NEL CASO DI VIOLAZIONE GRAVE E PERSISTENTE DI TALI PRINCIPI 
L’articolo 7 ha instituito un meccanismo di controllo sulla condotta degli Stati membri che può condurre,in caso di accertamenti di violazioni, a sanzioni nei confronti di tali stati. La disposizione ,paragrafo 2 dello stesso articolo,non riguarda però violazioni dei principi sporadiche,ma violazioni gravi e persistenti,cioè condotte  o politiche in contrasto con gli stessi principi(per esempio un colpo di stato,politiche razziste o di repressione dell’ opposizione,abituale ricorso alla tortura).Inoltre occorre che ,a seguito di dell’ accertata violazione, e di proposta da almeno 1/3degli Stati membri o dalla Commissione,sia il Consiglio a deliberare e occorre anche il parere conforme del Parlamento europeo,cioè di una sua deliberazione che dichiari,negli stessi termini del consiglio,che ci sia stata  una violazione di uno o più principi dell’ articolo 6 par.1.E’cmq garantito la possibilità per lo Stato membro preso in questione di contraddire quanto detto e esporre le proprie ragioni prima che il consiglio e il parlamento deliberino.
Le sanzioni previste,possono consistere nella sospensione di alcuni dei diritti  derivanti dal trattato UE,compreso il diritto di voto nel Consiglio. Lo Stato membro è cmq tenuto a rispettare gli obblighi che gli derivano dal Trattato UE.

La procedura sanzionatoria inoltre può essere estesa anche al pilastro comunitario e in tal caso il Consiglio può sospendere lo Stato membro in questione dal godimento di alcuni dei diritti derivanti dal trattato CE.
IL RISPETTO DEI DIRITTI UMANI FONDAMENTALI
L’ articolo 6 ,par 2 del Trattato UE è dedicato ai diritti umani,diritti riconosciuti dalla Convenzione europea dei diritti dell’ uomo del 4 novembre 1950.
In una prima fase la Corte di giustizia ,nel valutare la validità di un atto comunitario, si era rifiutato di tenere conto dell’ eventuale violazione dei diritti umani,in una seconda fase ,a seguito soprattutto delle posizioni assunte dalla giurisprudenza interna(italiana e tedesca in primis),ha affermato che i diritti  umani fondamentali fanno parte del diritto comunitario. Perciò atti comunitari emanati in loro violazione sono illegittimi e suscettibili di essere annullati dalla Corte di giustizia

IL  RISPETTO DELL’ IDENTITA’ NAZIONALE DEGLI STATI MEMBRI
L’art 6 prosegue dicendo:  <<3. L’ Unione rispetta l’ identità nazionale dei suoi Stati membri. 4. L’ Unione di dota dei mezzi necessari per conseguire i suoi obiettivi e per portare a compimento le sue politiche>>
Il par 3 ha un significato prevalentemente politico,ossia quello  di salvaguardare anzitutto la sovranità degli stati membri ,escludendo ogni trasformazione dell’ UE in una entità federale. Inoltre ,esso comporta che l’ Unione non possa ,in principio,intervenire a modificare l’ assetto costituzionale degli Stati membri. Il concetto poi di identità nazionale comprende anche ,oltre alla sovranità e alla costituzione dello Stato, il complesso della cultura,della civiltà,delle tradizioni,dell’ arte di ciascuno stato.
Il par 4 ha un valore programmatico,ed esprime l’ impegno politico degli Stati membri a fornire all’ Unione tutti i mezzi necessari,in primis quelli finanziari.
IL PROCEDIMENTO DI REVISIONE DEI TRATTATI
Secondo l’ articolo 48 del Trattato UE,ogni Stato membro o la Commissione può  sottoporre al Consiglio progetti intensi a modificare i Trattati su cui è fondata l’ Unione. Su tale iniziativa il Consiglio deve prima chiedere il parare del Parlamento europeo e della Commissione se non è quest’ ultima a presentare il progetto. Le eventuali modifiche saranno accettate solo dopo  aver convocato una conferenza dei rappresentanti dei governi degli Stati membri ,nella quale si svolge un negoziato multilaterale tra gli Stati,diretto a stabilire all’ unanimità le modifiche. 
La revisione è un fenomeno abbastanza complesso:il consiglio ha un ruolo decisivo ,in quanto prende la decisione politica di convocare la conferenza intergovernativa e successivamente approva il progetto di accordo adottato dalla stessa conferenza. Ma la novità più importante è che venne costituita una “Convenzione sul futuro dell’ Unione europea”,incaricata di preparare un testo base x la successiva conferenza intergovernativa,la quale adotto la c.d. “Costituzione europea”sottoscritta a Roma il 29 ottobre 2004,anche se mai entrata in vigore. Tale convenzione era un organo collegiale composto da personalità autorevoli,rappresentati degli Stati membri,del parlamento europeo,della Commissione e dei  governi e dei parlamenti dei paesi allora candidati all’ ammissione;inoltre diede vita ad un metodo non più esclusivamente intergovernativo ma più partecipato,democratico,articolato.

Ci sono poi procedure di revisioni semplificate previste da disposizioni specifiche in determinate materie;per esempio l’ articolo 22 del Trattato CE,2° comma o l’ articolo 190, par 4, relativo all’ elezione a suffragio universale diretto del parlamento europeo. In questi casi la delibera del consiglio non è sufficiente a determinare modifiche,in quanto sono incisive per la l’ entrata in vigore di quest’ ultime,le volontà degli Stati membri.
L’ AMMISSIONE DI NUOVI MEMBRI

La procedura di ammissione all’ UE è regolata dall’ articolo 49 il quale prevede due fasi. La prima fase si svolge nel quadro delle istituzioni europee,la seconda coinvolge, invece, gli Stati membri. Il procedimento prende avvio dall’ iniziativa dello Stato che intende aderire all’ Unione europea .Essa prevede due requisiti per l’ adesione:il primo di natura geografica ,in quanto lo Stato candidato deve appartenere all’ Europa,e il secondo di natura politica ,nel senso che lo Stato deve rispettare quei principi di libertà ,democrazia,diritti dell’ uomo e libertà fondamentali  sui quali si fonda l’ Unione. Il primo criterio viene constatato da parte delle istituzioni dell’ Unione ,il secondo implica un giudizio,una valutazione ad opera sempre di tali istituzioni.
Sull’ ammissione il consiglio deve deliberare  all’ unanimità; la sua pronuncia  fa seguito ai pareri della commissione e del Parlamento. Tuttavia mentre il parere della commissione è obbligatorio,il che significa che il consiglio è tenuto giuridicamente a consultarla(anche se il parere della comm. non vincola il consiglio che può discostarsene),il parere del Parlamento è  configurato come conforme;ciò significa  che l’ atto del consiglio può essere adottato solo se coincide con la volontà espressa dal parlamento.
La seconda fase si conclude con la stipulazione di un contratto  tra lo Stato aderente e gli Stati membri contenente le condizioni di ammissione e gli adattamenti dei Trattati. L’ ingresso dello Stato richiedente nell’ Unione ha luogo solo al momento in cui entra in vigore  l’ accordo di adesione;e tale entrata in vigore è subordinata  alla ratifica degli Stati contraenti.

CAPITOLO 3:
I PRINCIPI DELIMITATIVI TRA LE COMPETENZE DELL’ UNIONE E DELLA COMUNITA’ EUROPEA E QUELLE DEGLI STATI MEMBRI
LE COMPETENZE DI ATTRIBUZIONE
Le competenze dell’ Unione e della Comunità europea sono delimitate ,rispetto a quelle degli Stati membri,in base ad alcuni principi ,i quali circoscrivono anche, la misura delle competenze che le norme dei Trattati conferiscono a ciascuna istituzione.
IL primo principio,definito come PRINCIPIO DELLE COMPETENZE DI ATTRIBUZIONE ,dispone che l’ Unione e la Comunità europea dispongano esclusivamente di quelle funzione e di quei poteri che ,non possiedono per forza propria,ma che  gli vengono attribuiti volontariamente dagli Stati membri,mediante dei Trattati istitutivi.
Il rispetto del principio di attribuzione è giuridicamente sanzionato;ciò significa che se le Comunità o le sue istituzioni agissero al di là delle competenze che gli sono state conferite ,gli atti emanati verrebbero considerati illegittimi,perché viziati da incompetenza.
Recentemente il Tribunale di primo grado ha applicato il principio delle competenze di attribuzione nel terzo pilastro,nell’ ambito dunque del Trattato sull’ UE,principio espresso dall’ articolo 5 di tale trattato.

LE COMPETENZE “SUSSIDIARIE”:il principio delle competenze di attribuzione appare ridimensionato dall’ art. 308   che(
L’ articolo  308 del Trattato CE conferisce al pilastro comunitario nuove competenze dette “ competenze sussidiarie”,senza però  una formale modifica del Trattato. Tale articolo dichiara che quando un’ azione della Comunità è necessaria per raggiungere uno scopo della stessa, senza  che il presente trattato preveda  i poteri d’ azione richiesti a tale scopo,il Consiglio all’ unanimità,su proposta della Commissione e dopo aver consultato il Parlamento può attribuire nuove competenze alla Comunità. Tale attribuzione deve essere però subordinata al consenso di tutti gli Stati membri. Tuttavia ci sono dei limiti all’ impiego di  tale procedimento,in quanto l’ uso di quest’ ultimo non  deve permettere che si ampli la sfera dei poteri della Comunità,ampliamento che potrebbe modificare il Trattato CE. Un ulteriore limite all’ impiego del procedimento deriva dalla prescrizione secondo la quale l’ azione necessaria a raggiungere uno degli scopi del Trattato dovrebbe riguardare il funzionamento del “mercato interno”.
Tali limiti hanno però una scarsa efficacia pratica,in quanto gli scopi  della Comunità che risultano dall’ articolo 2,e da quelli 3 e 4sono già di per sé ampi  e generali.

I C.D. POTERI IMPLICITI
Il principio delle competenze di attribuzione risulta limitato dalla giurisprudenza della Corte di Giustizia,la quale fa riferimento alla cosiddetta “teoria dei poteri impliciti”.Secondo tale teoria la CE deve ritenersi provvista non solo dei poteri ad essa conferiti espressamente dal Trattati istitutivo,ma anche dei poteri “impliciti”,ossia quei poteri funzionali a quelli espliciti,che siano,cioè,necessari per garantire che questi siano esercitati nella maniera più efficace. Esiste poi una versione più avanzata di tale teoria,secondo la quale  tali poteri possono essere ricavati direttamente dagli scopi del Trattato:la Comunità ,così,è fornita dei poteri(impliciti) occorrenti per raggiungere i predetti scopi.
Esemplare di tale giurisprudenza è la sentenza del 31 marzo 1971,con la quale la Corte affermò la competenza della Comunità a concludere accordi internazionali in materia di trasporti. Secondo la Corte tale competenza non deve essere espressamente prevista dal Trattato ma può desumersi anche da altre disposizioni del Trattato  e da atti adottati in forza di queste disposizione dalle istituzioni della Comunità.
IL PRINCIPIO DI SUSSUDIARIETA’
Un ulteriore principio che limita la sfera d’ azione della Comunità rispetto agli Stati membri è quello di Sussidiarietà. Esso è previsto dall’ articolo 5 ,2°comma,del Trattato CE e dichiara che secondo tale principio,la Comunità  può intervenire nei settori che non sono di sua esclusiva competenza ,soltanto se e nella misura in cui,gli obbiettivi dell’ azione prevista non possono essere realizzati dagli Stati membri,ma possono essere meglio realizzati a livello comunitario.

Tale principio non riguarda la ripartizione di competenze tra la Comunità (o l’ Unione) e gli Stati membri,ma il loro esercizio in quanto distingue le materie che sono di esclusiva competenza della CE,e quindi dove il principio non opera,e le altre materie che sono di competenza concorrente e per le quali il principio di suss. delimita l’ esercizio delle competenza ,da parte della Comunità o degli Stati membri in quelle materie appartenenti sia alla competenza sia della prima che dei secondi.
Bisogna dire che lo stesso principio è diretto essenzialmente a porre un argine ad un eccessivo attivismo della comunità;esso infatti è formulato in maniera chiaramente restrittiva richiedendo ,che sussistano due condizioni fondamentali: - l’ insufficienza o inadeguatezza dell’ azione degli Stati membri a raggiungere un obbiettivo e – il valore aggiunto dell’ intervento comunitario,tenuto conto delle dimensioni o degli effetti dell’ azione in questione.

Il rigore di queste due condizioni è confermato inoltre dal PROTOCOLLO N.30,che stabilisce l’ obbligo per le istituzioni comunitarie di giustificare le proprie proposte in base al principio di sussidiarietà,dandone una ragione confortata sia da indicatori qualitativi che,dove possibile,quantitativi.
Il principio di sussidiarietà,si collega in secondo luogo allo scopo che le scelte e le decisioni siano assunte nel modo più trasparente possibile e nel modo più vicino alle esigenze e alle determinazioni dei cittadini. Si parla al riguardo di un principio di “prossimità”.
Come già detto il principio di sussidiarietà è limitato alle materie di competenza concorrente tra Stati e Comunità;le disposizioni ,quindi,non forniscono alcuna definizione delle materie di esclusiva competenza della comunità. Per individuare tali materie occorre risalire alla giurisprudenza della Corte di Giustizia  che le ha elencate. In base a quest’ ultima di esclusiva competenza della Comunità sono materie quali quella  commerciale e quella della pesca,e chiaramente quella monetaria,limitatamente però ai rapporti con gli Stati appartenenti alla zona dell’ Euro.
Per quanto riguarda gli altri due pilastri,cioè politica estera e sicurezza comune e cooperazione di polizia e giudiziaria penale,il principio di sussidiarietà trova generale applicazione,non esistendo in tali pilastri una competenza esclusiva dell’ Unione europea.

IL PRINCIPIO DI PROPORZIONALITA’
Tale principio ,previsto dall’ articolo 5,3° comma,stabilisce che

<< l’ azione della Comunità non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento degli obiettivi del presente trattato>>
Essendo un principio generale del diritto comunitario,la violazione di tale principio può comportare un infrazione sottoponibile al giudizio della Corte di giustizia.
Inoltre esso comporta una valutazione circa la congruità dei mezzi impiegati rispetto all’ obiettivo perseguito  e implica che tali mezzi devono essere limitati a quelli occorrenti a raggiungere l’ obiettivo in questione. Ciò significa che anche questo principio ,in quanto riferito alla Comunità,è teso a porre dei limiti alla sua azione;ma a differenza del principio di sussidiarietà,quello della proporzionalità opera nell’ intero campo di applicazione del Trattato CE,comprese le materie nelle quali la Comunità ha una competenza esclusiva. Anche tale principio si estende poi agli altri due pilastri in virtù della sua corrispondenza a un principio generale.
Il protocollo n.30 di Amsterdam del 1997 contiene della precisazioni circa l’ applicazione di tale principio. Esso dispone che l’ azione della Comunità deve essere quanto più possibile –semplice –coerente con le misure  - necessariamente efficace. In esso risulta che le misure legislative comunitarie devono essere prese soltanto per quanto necessario. Così ,se non è indispensabile un  regolamento,dovrà emanarsi una direttiva .Inoltre deve aggiungersi  che ,qualora sia possibile, il raggiungimento di un determinato obiettivo di interesse comunitario può anche prescindere dall’ emanazione di un atto comunitario. La Comunità ,infatti,può limitarsi a incentivare azioni degli Stati membri,o a promuovere il “principio del mutuo riconoscimento” secondo il quale pur restando differenti le legislazioni dei vari Stati membri,ciascuno dà riconoscimento alle situazioni giuridiche  conformi alla legge dello Stato nella quale si sono determinate.

LE SITUAZIONI PURAMENTE INTERNE AI SINGOLI STATI
Vi è un altro limite alla competenza della Comunità nei confronti degli Stati membri ,ossia l’ impossibilità giuridica ,per la Comunità,di intervenire in situazioni che siano puramente interne ad un singolo Stato membro e che cmq sfuggono all’ ambito di applicazione del diritto comunitario. 
Il diritto comunitario è applicabile solo in situazioni “transnazionali”ossia ,in situazioni che mettono in rapporto almeno due Stati membri e possono x esempio riguardare le 4 libertà fondamentali,libertà di circolazione delle merci , persone,servizi e capitali. (Per le merci ci si riferisce  a quelle esportate da uno Stato membro all’ altro ,per le persone ci si riferisce a parsone che siano cittadini di un paese membro diverso da quello nel quale esercitano la libertà di circolazione o di stabilimento,oppure  a persone che si spostano da uno Stato membro all’ altro per offrire o ricevere servizi,o ancora a persone che pur non spostandosi affatto svolgano servizi diretti verso uno Stato membro diverso la proprio).Se quindi,non ci sono spostamenti  intracomunitari, gli Stati restano liberi di applicare la propria normativa.
Per quanto riguarda le possibilità di intervento della Comunità negli Stati membri,la Corte di giustizia sembra tendere a voler  cmq ampliare tale intervento,applicando per esempio il c.d. articolo 30(oggi 28),a normative tecniche di uno Stato membro, che riguardano  la fabbricazione,la presentazione o l’ etichettatura di date merci. Tale articolo disponeva che “non ci dovessero esserci  restrizioni quantitative all’ importazione di merci,ma non disponeva che le merci importate avessero lo stesso trattamento di quelle di origine nazionale. Perciò il suddetto articolo è applicabile solo nel casi in cui le differenze di trattamento tra merci importate e merci di origine nazionale,anche se presenti, non ostacolino  l’ importazione”.La Corte ha ritenuto applicabile questa disposizione in casi in cui ha riconosciuto un effetto restrittivo dell’ importazione di merci a danno delle stesse.

Un altro esempio è la circolazione dei lavoratori subordinati,situazione in cui la Corte nella sentenza del 5 giugno 1997,ha negato il diritto a dei coniugi stranieri(i coniugi 

delle signore Uecker e Jacquet) di lavoratori cittadini di uno Stato membro,a lavorare nello stesso Stato ,qualora essi non abbiano mai esercitato il diritto di circolazione all’ interno della Comunità,o qualora non provenga da un altro Stato membro.
 Anche riguardo alle persone  è possibile che le situazioni interne ricadano nel diritto comunitario  nel momento in cui ciò è previsto da norme del trattato in vista di dati obiettivi,come la parità di trattamento tra lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femminile.
In conclusione si può dire che nonostante in alcune materie ,le situazioni puramente interne ai singoli Stati sono sottratte alla competenza della Comunità e all’ applicazione del diritto comunitario,quest’ ultimo  ha comunque ,la facoltà,per sua stessa definizione,di regolare alcune di esse.

IL PRINCIPIO DI LEALE COLLABORAZIONE
Tale principio è stato rinvenuto dalla giurisprudenza comunitaria,  in una disposizione  contenuta nell’ articolo 10 del Trattato CE,secondo la quale gli Stati membri devono adottare tutte le misure affinché vengano adempiti tutti gli obblighi comunitari che derivano dal Trattato e dagli atti delle istituzione della Comunità. Il principio di leale collaborazione degli Stati membri nei riguardi della Comunità europea,e altrettanto di quest’ ultima nei confronti dei primi, specifica quali siano gli obblighi degli Stati ,i quali riguardano tutti gli organi,le autorità pubbliche ,organi dello stato o altri enti territoriali.
La giurisprudenza comunitaria ha applicato l’ articolo 10 in varie situazioni ,in virtù del principio dell’ effetto utile,secondo cui ogni disposizione va interpretata e applicata in modo tale da ricavarne tutti gli effetti idonei a raggiungere gli obiettivo prefissati in maniera efficace e completa.

La Corte ,per esempio,ha affermato che dal’ articolo 10 deriva l’ obbligo del giudice nazionale di garantire la tutela giurisdizionale dei diritti dei singoli derivanti dal diritto comunitario aventi efficacia diretta. E anche nel caso il diritto interno vieti l’  emissione di provvedimenti a tutela dei singoli il giudice è cmq tenuto ad adottarne dei provvisori.
Un ulteriore conseguenza che viene ricavata dall’ obbligo di collaborazione è l’ obbligo del giudice interno di interpretare il proprio diritto in maniera conforme al diritto comunitario. Ciò deve avvenire soprattutto ,quando le misure adottate dagli Stati per raggiungere un obbiettivo di una data direttiva, mancano o cmq non sono appropriate. In tal caso l’ obbligo consente di applicare la direttiva “piegando” il diritto dello Stato a conformarsi in via interpretativa alla direttiva in questione.
Un altro obbligo che la Corte ha dedotto dall’ obbligo di cooperazione è quello,per un Stato membro di adottare provvedimenti necessari per fronteggiare atti di privati che impediscano l’ esercizio delle libertà garantite dal diritto comunitario. A tal proposito si ricordi la causa nella quale la Francia è stata accusata di non aver adottato provvedimenti adeguati affinché atti di privati non ostacolassero la libera circolazione degli ortofrutticoli,incolpandola di essere venuta meno agli obblighi imposti dall’ articolo 30(restrizioni quantitative)e dell’ articolo 10.
L’ INTEGRAZIONE DIFFERENZIATA O FLESSIBILE
Il diritto dell’ Unione o quello comunitario non vengono applicati agli Stati membri in maniera uniforme e integrale ma piuttosto in maniera differenziata. Nel senso che i Stati non sono  soggetti integralmente alla normativa europea. Questo perché si è lasciata la possibilità agli Stati più volenterosi di procedere con una maggiore rapidità nel conseguire più ambizioni obiettivi lasciando indietro quei Stati che non avevano le necessarie capacità.
Tale processo di integrazione differenziata  era già stato impiegato ampiamente dal Trattato di Maastricht del 1992. Relativamente all’ unione economica e monetaria infatti,esso aveva escluso il Regno Unito e la Danimarca(su loro scelta)dalla terza fase di tale unione;fase che condusse alla introduzione dell’ euro come moneta unica ,dal 1° gennaio 2002.il Trattato inoltre prevedeva ,quale condizione di passaggio alla terza fase ,ossia l’ ingresso nella zona dell’ euro,il rispetto di alcuni “criteri di convergenza”,attribuendo quindi l’ impossibilità di farne parte del Regno Unito e della Danimarca,considerarti quindi Stati membri con deroga.
LA COOPERAZIONE RAFFORZATA
Il trattato di Amsterdam del 1997 ha introdotto un metodo specifico per consentire forme di integrazione differenziata o flessibile all’ interno dell’ UE. Questo meccanismo è denominato “cooperazione forzata” ,e con esso si cerca di attenuare l’ aspetto negativo del fenomeno,ossia la rinuncia di alcuni Stati a mantenere l’ unità e l’ uniformità del sistema europeo perché estranei allo sviluppo. Tale  rinuncia tuttavia sembra inevitabile ,in considerazione dell’ esteso allargamento dell’ UE ,e quindi della sempre più marcata differenziazione nei caratteri delle società europee.
Il significato essenziale della cooperazione rafforzata ossia ( promuovere l’ inserimento all’ interno del sistema dell’ UE di forme di approfondimento di sviluppo che riguardano un numero limitato di Stati membri, è noto dall’ articolo 43,e il suo procedimento è regolato dal titolo VII del Trattato sull’ UE. Secondo tale procedimento quindi,tutti gli Stati membri del Consiglio possono partecipare alle deliberazione nella materia oggetto di tale cooperazione ,ma solo quelli che partecipano alla cooperazione rafforzata prendono parte alle decisioni con il loro voto.
Le condizioni generali per l’ instaurazione di  tale cooperazione sono soprattutto:

· necessità di promuovere gli obiettivi dell’ UE e della CE e rafforzare il processo di integrazione

· necessità di rispettare l’ acquis comunitario.

· non eccedere le competenze dell’ Unione e della Comunità e non deve riguardare i settori di competenza esclusiva della Comunità

· non recare pregiudizio al mercato interno,alla coesione economica e sociale e alla concorrenza

· deve riguardare almeno 8 stati membri

· non deve incidere sugli Stati membri che non partecipano

· e che sia aperta a tutti gli Stati.

L’ instaurazione della cooperazione richiede una apposita delibera di autorizzazione da parte delle competenti istituzioni europee e la procedura relativa varia in ciascuno 

dei tre pilastri.
Nel primo pilastro,quello relativo al diritto comunitario,la proposta è presentata dalla Commissione al Consiglio sul richiesta degli Stati interessati e poi il Consiglio,previa

consultazione del parlamento,delibera a maggioranza. Nel secondo pilastro la richiesta degli Stati è direttamente presentata al Consiglio,il quale delibera senza parere della Commissione,mentre il Parlamento europeo è semplicemente informato. E’ prevista una forma di silenzio-assenso qualora il Consiglio,dopo 4 mesi dalla ricezione della richiesta ,decida di tenerla in sospeso. Nel terzo pilastro è la Commissione che su richiesta degli Stati interessati,può presentare o meno la proposta al Consiglio ,informando gli Stati delle ragioni. In assenza di richiesta da parte della Commissione  gli Stati possono direttamente sottoporre la stessa al Consiglio,il quale decide a maggioranza qualificata. 

CAPITOLO 4:

LA CITTADINANZA EUROPEA
L’ ATTRIBUZIONE DELLA CITTADINANZA EUROPEA
La cittadinanza europea consegue direttamente alla cittadinanza di uno Stato membro dell’ Unione. Sebbene tale status si riferisca all’ Unione ,esso è disciplinato nel Trattato CE. Questo sia per consentire l’ adozione di atti normativi propri del diritto comunitario,sia per assicurare il pieno esercizio,, in tale ambito delle competenze della Corte di Giustizia. Non esistono criteri di acquisto o di perdita  di tale cittadinanza,ma essendo gli Stati membri liberi,per quanto riguarda la propria cittadinanza,essi possono, in principio,determinarne l’ acquisto o la perdita ma sono impossibilitati a sindacare l’ attribuzione della cittadinanza ad opera di un altro Stato membro. Si ricordi a tal proposito la causa Micheletti,causa in cui la Corte ha respinto la posizione della Spagna che negava che una persona ,provvista di doppia cittadinanza,argentina e italiana,potesse considerarsi italiana e quindi esercitare il proprio diritto di stabilimento in Spagna .Per la Spagna ,in caso di doppia cittadinanza,deve prevalere    quella di residenza abituale  e quindi quella argentina.
Da questo caso la Corte ha desunto che disposizioni di uno Stato membro che, per esempio, volessero eliminare la propria cittadinanza per  impedire l’ esercizio dei diritti nascenti dal diritto comunitario ,non producono effetti sulla cittadinanza europea .

LO STATUS  DI CITTADINO EUROPEO:IL DIRITTO DI LIBERA CIRCOLAZIONE E DI SOGGIORNO
La creazione della cittadinanza dell’ Unione fa si che un individuo venga in rilievo non solo come soggetto economicamente attivo ma anche come soggetto politico,partecipe e protagonista del processo di integrazione europea. Non c’è perciò un vincolo giuridico -politico come nel caso della cittadinanza nazionale,ma al contrario i cittadini sono depositari di una serie di diritti ,il primo dei quali è quello di libera circolazione e soggiorno nel territorio degli Stati membri.
Tale diritto è menzionato nell’ articolo 18 del Trattato CE,il quale attribuisce al diritto in questione un sicuro fondamento normativo,e ne favorisce un ulteriore sviluppo e ampliamento. Tuttavia il diritto in esame non è del tutto incondizionato,nel senso che l’ articolo 18 lo riconosce – fatte eccezioni le limitazioni e le condizioni previste dal presente Trattato e dalle disposizioni adottate in applicazione dello stesso. Infatti per motivi di ordine pubblico,di pubblica sicurezza o di sanità pubblica gli Stati membri possono adottare provvedimenti di allontanamento.
IL DIRITTO DI ELETTORATO ALLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE E DEL PARLAMENTO EUROPEO ( il diritto di elettor.attivo e passivo al Parlamento europeo è sganciato dalla cittadinanza europea ma spetta a chiunque risieda stabilmente nello stato di votazione
Contemplato dall’ articolo 19,tale diritto ,avente natura politica, contiene due paragrafi.
Il primo stabilisce che ogni cittadino dell’ Unione residente in uno Stato membro di cui non è cittadino ,ha il diritto di voto nelle elezioni comunali. L’ esercizio di tale diritto richiede che il Consiglio emani delle modalità con le quali esercitarlo. Il secondo paragrafo,parallelamente,si colloca nell’ ottica delle elezioni europee e quindi  della partecipazione del cittadino europeo alla vita politica dell’ Unione europea con particolare riferimento al diritto ,da parte di ogni cittadino dell’ Unione residente in uno Stato membro,di  voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nello Stato membro in cui risiede .Anche l’ attuazione di questa disposizione richiede l’ adozione di un atto da parte del Consiglio,il quale stabilisce che questo diritto possa essere esercitato solo una volta,o nel paese di origine o in quello di residenza. L’articolo 19,par 2,svincola quindi,il diritto di elettorato dal requisito della cittadinanza dello Stato in cui viene esercitato e esalta la natura sopranazionale del Parlamento.
IL DIRITTO DI PETIZIONE
Secondo l’ articolo 21,comma 1,qualsiasi cittadino dell’ Unione ha in diritto di petizione dinnanzi al Parlamento europeo. Questo diritto viene esteso dall’ art 194 anche ad ogni persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro. Secondo uno e l’ altro articolo la petizione deve rientrare “nel campo di attività della 
Comunità” e ha lo scopo di sollecitare l’ attenzione del Parlamento europeo e sue eventuali iniziative. La petizione può avere un contenuto alquanto vario,da richieste di informazioni sulla posizione del Parlamento europeo in merito a date questioni,a suggerimenti relativi alle politiche comunitarie o alla soluzione di specifici problemi,o anche a questioni di attualità.
Per l’ esame delle petizioni viene istituita una commissione permanente del Parlamento europeo ,detta appunto Commissione per le petizioni. Tale Commissione può decidere di elaborare relazioni o di pronunciarsi in altro modo;dopo di che il Parlamento europeo può adottare risoluzioni,interrogare la Commissione o il Consiglio.
IL RICORSO AL  MEDIATORE EUROPEO
Il mediatore europeo è un organo individuale e indipendente ,nominato dal Parlamento europeo dopo ogni elezione dello stesso  e il  cui  mandato è rinnovabile. Il Parlamento non ha alcuna possibilità giuridica di influenzare l’ azione del mediatore ma può solo chiedere alla Corte di giustizia di dichiararlo dimissionario,qualora abbia commesso una colpa grave o non risponda più alle condizioni necessarie all’ esercizio delle sue funzioni.

 Il mediatore ha il compito principale di ricevere le denunce di  qualsiasi cittadino dell’ Unione o di qualsiasi persona fisica o giuridica che risiede o abbia la sede sociale in uno Stato membro,riguardanti casi di cattiva amministrazione nell’ azione delle istituzioni o degli organi comunitari e di cercare ,da un lato, di riparare l’ eventuale torto subito dal denunziante e dall’ altro di risolvere il problema di cattiva amministrazione  sollevato dalla denuncia,nell’ interesse generale. 
Una volta ricevuta la denuncia,o anche di propria iniziativa,il Mediatore,procede alle indagini . Qualora,esso constati un caso di catt.amminis. ne investe l’ istituzione interessata che dispone di tre mesi per comunicarli il suo parere,e trasmette poi una relazione  con progetti di raccomandazioni  alla stessa e al denunciante .Se questa non dovesse fornire al Mediatore una risposta soddisfacente ,ossia l’ accettazione delle raccomandazioni,provvederà a inviare al parlamento europeo una relazione speciale del caso,con eventuali raccomandazioni.

CAPITOLO 5:

LE ISTITUZIONI DELL’ UNIONE E DELLA COMUNITA’ EUROPEA
QUADRO GENERALE DELLE ISTITUZIONI E DEGLI ORGANI

L’ Unione europea dispone di un quadro istituzionale unico,sebbene gli organi che la compongono abbiano funzioni,competenze e poteri diversi. Alcuni di tali organi sono definiti ISTITUZIONI. Esse attualmente sono  il –PARLAMENTO EUROPEO  -IL CONSIGLIO  - LA COMMISSIONE – LA CORTE DI GIUSTIZIA –LA CORTE DEI CONTI.
I rapporti tra queste istituzioni devono corrispondere a quel principio di leale collaborazione stabilito dall’ art.10 del Trattato CE e devono conformarsi al riparto di competenze tra le stesse istituzioni,riparto dal quale emerge un principio di equilibrio istituzionale. Nello svolgimento dei rispettivi ruoli  del PE,del  Consiglio e della Commissione(istituzioni cosiddette politiche),il rispetto di tale principio è essenziale e comporta che ogni istituzione eserciti le proprie competenze nel rispetto delle altre. Le altre istituzioni ,quali la Corte di giustizia e la Corte dei conti si caratterizzano per la loro piena indipendenza,trattandosi di istituzioni giudiziarie.
L’ apparato organizzativo poi comprende le autorità monetarie,cioè il Sistema europeo di banche centrali,(SEBC) e la Banca centrale europea (BCE) nonché altri organi bancari,come la banca per gli investimenti.
IL CONSIGLIO EUROPEO
Il consiglio europeo è rappresentativo dei governi degli Stati membri; è disciplinato dall’ art.4 del Trattato UE e riunisce i Capi di Stato o di governo degli Stati membri e il Presidente della Commissione. Con il Vertice di Parigi del 9-10 dicembre del 1974,tale prassi è stata formalizzata ,nel senso che i Capi di Stato o di governo ,in un comunicato finale, espressero la loro volontà di riunirsi 3 volte all’ anno  per assumere importanti decisioni politiche sul cammino dell’ integrazione europea. Il Consiglio ha una duplice  funzione ossia:
1. dibattere le questioni di primaria importanza al livello comunitario e operare scelte decisive al riguardo

2. svolgere attività di consultazione,coordinamento e programmazione nel campo della politica estera.
L’ inserimento  nell’ Unione europea del Consiglio è avvenuto con il Trattato di Maastricht del 1992,per cui è considerato come un organo dell’ Unione. Circa la sua composizione ,essa dipende dalle costituzioni interne agli Stati membri, ed è in base ad esse che dovrà individuarsi chi tra le cariche di Capo di Stato o capo di Governo ,è posto al vertice dell’ esecutivo ( per esempio in Italia è presente il presidente del Consiglio dei ministri.
Il Consiglio  si riunisce due volte l’ anno  e le decisioni  vengono prese di comune accordo,mediante la pratica del consensus,che permette di riprodurre in un unico testo l’ intesa raggiunta dai partecipanti,ma anche di registrare eventuali posizioni differenziate sui punti del giorno. Questo procedimento mostra il carattere diplomatico,

politico  e intergovernativo dell’ organo in esame. Gli atti ricavati ,in generale non hanno efficacia giuridica ma ce ne sono alcuni ,formali, che ,al contrario, sono provvisti di effetti giuridici obbligatori;specialmente nell’ ambito del secondo pilastro (PESC),dove il Consiglio europeo gioca un ruolo determinante.
L’articolo 17,par 1,comma 1,assegna il potere al Consiglio di decidere  in merito alla definizione di una politica di difesa comune. In questa norma il termine decidere non è configurato come un atto obbligatorio quanto piuttosto come un atto esortativo ,come una raccomandazione da parte del Consiglio,verso gli Stati membri di adottare tale decisione. 

Ribadendo, il Consiglio europeo è sottratto in linea di principio a controlli sia politici che giudiziari;Solo nei riguardi del Parlamento è soggetto ad una forma di controllo in quanto ,dopo ciascuna delle sue riunioni, è tenuta a presentare una relazione ,nonché una relazione scritta annuale sui progressi compiuti dall’ Unione. Il parlamento europeo dibatterà poi in seguito alla relazione ,concludendo il tutto con una risoluzione che non avrà effetti giuridici,ma rilevante sul piano politico.
IL PARLAMENTO EUROPEO
Il parlamento europeo è rappresentativo dei popoli degli Stati membri riuniti nella Comunità,cioè di tali popoli unitariamente intesi. Ciò rende il parlamento un istituzione prettamente sopranazionale. L’articolo 189 sancisce che esso non può essere composto da più di 736 membri.

Tale istituzione esisteva già al momento della nascita della CECA ma con il nome di Assemblea parlamentare europea;e nel marzo del 1962 che ,con una nuova risoluzione si definì Parlamento europeo. Attualmente ,a seguito dell’ ingresso di Bulgaria e Romania nell’ UE, i parlamentari sono diventati 785,ma solo in via temporanea ,e cioè fino all’ inizio del mandato del Parlamento 2009-2014;infatti  l’ Atto di adesione del 25 aprile 2005 stabilisce, all’ art 9,che a decorrere da questa legislatura(2009-2014,vi sia una nuova ripartizione dei seggi che riconduca il numero dei parlamentari a 736,riducendo il numero degli Stati maggiori e medi. 
In origine il Pal.europeo era composto da delegati che i parlamenti nazionali designavano tra i proprio membri secondo una procedura fissata da ogni Stato membro. Questo sistema però faceva si che il Parlamento avesse scarsa rappresentatività,in quanto non era l’espressione diretta dei popoli europei,che ne restavano del tutto estranei. Inoltre  gli stessi componenti del PE. essendo anche membri del proprio parlamento nazionale erano indotti a impegnarsi più in quest’ ultimo che in quello europeo,anche perché all’ epoca,i poteri del PE. erano ben scarsi. 
Le prime elezioni dirette del Parlamento europeo si sono tenute nel 1979,nel momento in cui Il Consiglio,  sulla base di un progetto presentato da un parlamentare,decise di  consentire l’ elezione a suffragio universale diretto.

Il procedimento elettorale(art 190 ,par 4) è una  procedura alquanto complessa e di tipo convenzionale;è complesso in quanto , l’ elaborazione del progetto  volto a permettere l’ elezione a suf.univ.dir.,richiede una deliberazione unanime del Consiglio,e quindi degli Stati membri che vi sono rappresentati e la successiva adozione da parte degli Stati membri ,in base alle rispettive disposizioni costituzionali. Secondo il Consiglio,poi, le elezioni devono svolgersi secondo il metodo proporzionale,nel senso che la procedura elettorale è disciplinata in ciascuno Stato membro dalle proprie disposizioni,ma non devono nel complesso pregiudicare il carattere proporzionale del voto.
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO
Il Parlamento  designa tra i suoi membri –il Presidente,14 Vicepresidenti,5 questori. Essi  durano in carica due anni e mezzo,cioè la metà della durata quinquennale del parlamento stesso. Questi tre membri compongono L’ Ufficio di presidenza. Ulteriori organi sono : - Conferenza dei presidenti ( Presidente del Parlamento e presidenti dei gruppi politici) e  - Conferenza dei presidenti di commissione ( presidenti di tutte le commissioni permanenti e temporanee).Le commissioni permanenti hanno una durata di due anni e mezzo e il loro compito è quello di preparare,istruire e consultare le tematiche sulle quali dovrà deliberare il Parlamento esprimendosi con risoluzioni,pareri e raccomandazioni. Le commissioni temporanee invece,hanno durata di 12 mesi e sono costituite dal Parlamento per una specifica questione. Un esempio è la costituzione di commissioni temporanee d’ inchiesta,incaricate di esaminare denunce di infrazione o di cattiva amministrazione nell’ applicazione del diritto comunitario. Questi casi 
possono essere imputabili sia alle istituzioni,sia agli organi comunitari,che agli Stati membri. La commissione temporanea d’ inchiesta cessa di esistere una volta consegnata una relazione del caso al Parlamento europeo il quale può assumere le iniziative che ritiene più opportune.
Il parlamento europeo tiene una sessione ordinaria annuale e di riunisce il secondo martedì del mese di marzo;tale sessione ha durata annuale e ogni tornata ha luogo,di regola,ogni mese. Per quanto riguarda la sede del parlamento,che è fissata d’ intesa comune dai governi degli Stati membri,a Strasburgo,dove si tengono le dodici tornate plenarie mensili,mentre quelle aggiuntive e le riunioni delle commissioni si svolgono a Bruxelles.
LE FUNZIONI E I POTERI DEL PARLAMENTO EUROPEO
In origine il Parlamento aveva un ruolo meramente consultivo,in quanto il potere di decisione,riguardo ad atti comunitari presentati dalla Commissione, apparteneva esclusivamente al Consiglio. Oggi, relativamente all’ adozione di atti comunitari l’art. 192 dichiara che il Parlamento europeo partecipa alle procedure decisionali  secondo 4 tipi di partecipazione:-di codecisione,di cooperazione,e tramite la formulazione di pareri conformi o pareri consultivi. Le prime due procedure sono tipicamente interistituzionali,mentre diversi sono i concetti di parere conforme e consultivo. Quest’ ultimo consiste in una parere che il Consiglio ha l’ obbligo di chiedere al Parlamento rispetto ad una proposta della Commissione,ma dal quale può anche discostarsi(obbligatorio nella richieste ma non vincolante nell’ adozione per il Consiglio.
Il parere conforme invece ,implica che l’ atto del Consiglio sia adottato validatamente soltanto se il parlamento dà un parere favorevole al progetto dell’ atto.

Tutto ciò mette in evidenza una carenza di democrazia nel parlamento,messa ancora più in risalto dall’ inesistenza di un potere di iniziativa,prerogativa esclusiva della Commissione. Il Trattato di Maastricth  del 1992 ha riconosciuto al Parlamento un potere di impulso,,detto anche di preiniziativa,nei confronti della Commissione. Secondo il Trattato,il Parlamento può chiedere alla Commissione di presentare alcune proposte sulle questioni per le quali reputa necessaria l’ elaborazione di un atto della Comunità. Non si ritiene chela Commissione sia tenuta giuridicamente a dare seguito alla richiesta del parlamento, ma se ciò non dovesse accadere, questo può esercitare forme di pressione politica in virtù del rapporto fiduciario che lo stesso Trattato CE designa tra le due istituzioni.
SIGNIFICATIVI sono invece i POTERI DI CONTROLLO del Parlamento sulle altre istituzioni.Nei rapporti con la Commissione,il parlamento esamina , in seduta pubblica,almeno un mese prima dell’ apertura della sessione del Parlamento,l’attività della Comunità  e la relazione generale annuale che la Commissione è tenuta pubblicare ogni anno. Inoltre essa è tenuta anche a presentare ,assieme alla relazione generale,un programma d’ azione relativo all’ anno successivo,sul quale il Parlamento può esprimere proprie valutazioni,orientamenti ed indirizzi.

Due dei strumenti più incisivi  di controllo politico sulla Commissione sono rappresentati dalle cosiddette interrogazioni che possono essere scritte o orali,e dalla mozione di censura. Le interrogazioni possono essere presentate dal Parlamento europeo o da singoli deputati e alle quali la Commissione è tenuta a rispondere oralmente o per iscritto. Per quanto riguarda la mozione di censura ,si si riferisce al potere di provocare le dimissioni della Com. Essa può considerarsi come una mozione di sfiducia nei suoi confronti,i quanto dalla sussistenza o meno di fiducia tra le due istituzione si può determinare non solo la caduta della Commissione ma anche la sua nascita. Questa mozione è regolata dall’art 201,e la sua adozione è comunque circondata da molteplici garanzie. In anzitutto la decisone di mozione deve essere sostenuta da un ampia maggioranza, e cioè dai 2/3 dei voti espressi e che rappresentano la maggioranza dei componenti;in secondo luogo la mozione deve essere discussa solo dopo averla ben esaminata,e non prima di tre giorni dal suo deposito e infine che la discussione avvenga con la massima trasparenza .L’ effetto dell’ approvazione della mozione di censura comporta le dimissioni collettive di membri della commissione,anche se la censura è motivata da alcuni commissari.
PER QUANTO RIGUARDA IL POTERE DI CONTROLLO SUL CONSIGLIO,anche in questo caso il Parlamento può porre delle interrogazioni,orali o scritte. Originariamente non esisteva alcun rapporto con il Consiglio,ma l’art 4,3° comma del Trattato UE prevede che anche in questo caso il Consiglio provveda a presentare al parlamento una relazione dopo ogni sua riunione e anche una annuale. Scarsi poi i rapporti con la Banca centrale europea,organo di piena indipendenza rispetto alle istituzioni politiche.
IL CONSIGLIO DELL’ UNIONE EUROPEA
Il Consiglio è un organo intergovernativo  composto dagli Stati membri rappresentati. L’art 203  dichiara che il consiglio esprime gli  interessi particolari dei singoli Stati membri ed esso non stabilisce più,come faceva il testo originario ,che ogni governo deleghi un suo membro al Consiglio,o che alle riunioni partecipino necessariamente ministri dei governi centrali,ma stabilisce che ogni Stato  sia rappresentato da  una persona a cui è stato attribuito lo Status ministeriale e   che sia abilitata a impegnare il governo dello Stato membro che rappresenta. Gli atti deliberati dal Consiglio sono definiti come atti organici,cioè imputabili giuridicamente allo stesso Consiglio,e non ai singoli Stati membri.
La sua composizione è variabile,in quanto muta al variare degli argomenti di volta in colta posti al suo ordine del giorno. La presidenza del consiglio è esercitata dagli Stati membri a rotazione semestrale,secondo l’ ordine fissato dallo stesso consiglio. Tale ordine non è alfabetico ,ma teso a garantire che nella terna,formata da ex Presidente,presidente in carica e Stato destinato a subentrare a quest’ ultimo,ci sia la presenza di uno Stato sufficientemente forte. Attualmente il regolamento interno stabilisce  che la Presidenza sia assistita solo dallo Stato che assicurerà la presidenza successiva,in modo da poterla sostituire tempestivamente laddove fosse necessario o comunque in modo da poter sollevarla da alcuni compiti.
Il Consiglio ha sede a Bruxelles,dove di norma ,tiene le sue riunioni che non sono pubbliche. E’ lo stesso articolo 207 che ,dispone che nel suo regolamento il Consiglio definisca le condizioni alle quali il pubblico possa o meno accedere ai suoi documenti  ,richiedendo anche un maggiore diritto di  accesso del pubblico,quando il Consiglio opera come “legislatore”.

Nel funzionamento del Consiglio un  ruolo significativo è svolto dal cosiddetto COREPER,cioè comitato dei rappresentanti permanenti,istituito dal regolamento interno nel 1958. Formato  dai delegati dei governi degli Stati membri,il COREPER 
è un organo intergovernativo che si articola in due parti:il Coreper I composto dai rappresentanti permanenti  aggiunti e  Coreper II composto dai rappresentanti permanenti   tra quali si distribuiscono le materie da trattare.
Il COREPER ha il compito di ricevere dal Consiglio ,la proposta della Commissione,e dopo adeguata istruttoria è posta in discussione nel COREPER al fine di raggiungere una posizione unanime. Se tale posizione si raggiunge la questione viene scritta al punto A dell’ ordine del giorno del Consiglio il quale l’ approva senza rimetterla in discussione;se al contrario non si raggiunge una posizione unanime,la questione viene iscritta al punto B dell’ ordine del giorno ,e viene riesaminata e discussa nel Consiglio e dopo inviata di nuovo al Coreper.
LA VOTAZIONE NEL CONSIGLIO
Il sistema di votazione nel Consiglio è disciplinato dall’ articolo 205 del Trattato UE. Esso prevede tre procedure di voto:

1 - maggioranza dei componenti nel Consiglio         2  - maggioranza qualificata        3 - unanimità.

1-Le deliberazioni del Consiglio ,secondo l’ articolo ,sono valide se approvate a maggioranza dei membri che lo compongono.

2-Le deliberazioni del Consiglio che richiedono una maggioranza qualificata,sono valide se esse  hanno ottenuto almeno 255 voti che esprimono il voto favorevole della maggioranza dei membri quando debbano essere prese su proposte della Commissione. In altri casi sono valide se hanno ottenuto 255 voti che esprimono il voto favorevole di almeno 2/3 dei membri.
3-Le deliberazione del Consiglio che richiedono l’ Unanimità sono approvate anche se se ci sono delle astensioni da parte dei membri presenti o rappresentati.

Ben pochi sono i casi sottoposti al voto a maggioranza;ben più frequenti sono invece quelli a maggioranza qualificata. Quest’ ultima è caratterizzata dal cosiddetto “sistema di ponderazione”.Questo significa che al voto di ogni Stato membro è assegnato un coefficiente numerico differente ,valutato in base all’ importanza politica,economica,demografica dei paesi(infatti ai  4 grandi,e cioè Itali,Germania,Francia e Regno Unito è assegnato il valore di 29).

Il Par 2 dell’ articolo 205 consiste nel prescrivere una duplice maggioranza:una fondata sulla ponderazione del voto e formata da 255 voti e siccome attualmente il numero complessivo dei voti ponderati è di 345,la minoranza di blocco ,ossia quella minoranza sufficiente a impedire l’ adozione di un atto,è di 91.Un altra maggioranza è quella consistente nella maggioranza degli Stati membri. In conclusione secondo questa procedura,una deliberazione è adottata solo se il voto a favore di questa esprima sia 255 voti ponderati,sia i voti di 14 Stati membri.

C’è anche un paragrafo 4 che prevede un ulteriore condizione di adozione della delibera,ossia che le popolazioni degli Stati che hanno votato favorevolmente ,sommate ra li loro,rappresentino il 62% della popolazione totale dell’ Unione.
IL terzo sistema di votazione richiamato dall’ articolo 205,par 3 ,è quello dell’ unanimità. Tale sistema  era la regola generale in passato, e il suo ambito di applicazione è stato ridotto ad ogni modifica dei Trattati. Tra le disposizioni che prescrivono l’ unanimità dei voti si può ricordare le modalità di elettorato dei cittadini dell’ Unione alle elezioni amministrative e de Parlamento europeo nello Stato membro di residenza:oppure in materia di sicurezza nazionale.
LE FUNZIONI DEL CONSIGLIO 
Le funzioni del Consiglio sono indicate nel Trattato CE dall’ articolo 202. Questo articolo collega in anzitutto i compiti del consiglio all’ obiettivo del raggiungimento degli scopi del Trattato. Esso quindi affida al Consiglio

1) il coordinamento delle politiche economiche generali degli Stati membri ( gli Stati sono responsabili della propria politica ma non liberi di determinarla,dovendola dirigere verso gli obiettivi stabiliti dal Trattato. Il Consiglio è quindi chiamato a coordinarla emanando raccomandazioni ,atti(non vincolanti) e istituendo organi consultivi.
2) potere decisionale,quale potere di carattere generale in tutte le materie comprese nel Trattato CE. Esso è inteso come potere di adottare atti vincolanti e deliberazioni non vincolanti,e cioè raccomandazioni. Condividendo questo potere con il Parlamento europeo,anche il Consiglio può chiedere alla Commissione di studiare ciò che esso ritiene opportuno e di sottoporgli tutte le proposte del caso;richieste che la Commissione non è obbligato a dare seguito,ma che in virtù del principio di leale collaborazione,dovrebbe quanto meno prendere in esame
3) competenze di esecuzione delle norme che stabilisce.
LA COMMISSIONE
La Commissione è un istituzione politica dell’ Unione,un organo tipicamente sopranazionale. Essa rappresenta l’ interesse generale della Comunità e gli elementi che fondamentalmente caratterizzano i suoi  membri sono – l’ indipendenza e la competenza - .Se originariamente il numero dei commissari era fissato,oggi questo,a causa dei continui allargamenti della Commissione stessa ,non è più stabilito. L’art. 213 stabilisce però che  <<La Commissione comprenda un cittadino di ciascuno Stato membro>>.

Competenza e indipendenza:la prima è oggetto di una valutazione discrezionale da parte dei soggetti che li nominano;la seconda è regolata invece,dall’articolo 213 ed è anche garantita da un meccanismo sanzionatorio in caso di violazione. I membri infatti,in virtù della propria indipendenza,i commissari non possono ricevere ,né tanto meno richiedere, istruzioni da alcun governo o organo,ente pubblico o privato che sia. Così allo stesso modo gli Stati membri devono rispettare tale carattere indipendente e astenersi da qualsiasi tentativo di influenzare le loro decisioni. Un ulteriore dovere per i commissari è quello di astenersi da qualsiasi altra attività professionale,che sia remunerata o meno e di rispettare gli obblighi derivanti dalla loro carica,per la durata delle loro funzioni e anche dopo la cessazione di queste,rispettando i doveri di “onestà e delicatezza” nell’ assunzione di determinate funzioni o vantaggi.
Secondo tale articolo  sia il Consiglio che la Commissione stessa possono chiedere alla Corte di giustizia,qualora un commissario violi i propri obblighi o cessi di esercitare le sue funzioni,di pronunciare le dimissioni d’ ufficio o la decadenza del diritto a pensione o da altri vantaggi sostitutivi.
LA NOMINA ,LA CESSAZIONE E L’ ORGANIZZAZIONE DELLA COMMISSIONE
La disciplina della nomina della Commissione ha conosciuto una lunga evoluzione fino al Trattato di Nizza del 2001. In origine i membri della Commissione erano nominati all’ unanimità dai governi degli Stati membri. In seguito si è assegnata tale nomina al parlamento europeo e un ruolo di partecipazione è stato attribuito al Presidente della Commissione.
L’art.214 ,par 1,dichiara che i commissari sono nominati per 5 anni e che la loro nomina può essere rinnovabile. Il  par 2 stabilisce il procedimento di nomina:

In anzitutto -il Consiglio dell’ Unione,riunito a livello dei Capi di Stato o di governo,nomina il Presidente della Commissione,deliberando a maggioranza qualificata. La
                       designazione,per essere efficace,deve essere approvata dal Parlamento europeo.

                      -ogni Stato membro propone ,per entrare a far parte della Commissione,un proprio candidato cittadino.

                      -il Consiglio,sulla base delle proposte,a maggioranza qualificata,redige l’ elenco dei candidati,assieme al Presidente della Commissione.
                      -i candidato compaiono dinnanzi alle varie commissioni parlamentari competenti ,in corrispondenza agli incarichi previsti per ciascuno di loro,per formulare 

                       una dichiarazione e rispondere alle domande.

                      -IL Presidente presenta poi l’ intero collegio al Parlamento che ha il potere di eleggere o respingere la Commissione formata.

Per quanto riguarda la cessazione della carica di commissario,può avvenire sia per decesso o anche per dimissioni volontarie o d’ ufficio(art  215). Coloro che si dimettono volontariamente restano in carica sino alla loro eventuale sostituzione;al contrario le dimissioni d’ ufficio sono presentate dalla Corte qualora il commissario abbia commesso una colpa grave o non risponda più alle condizioni necessarie per lo svolgimento delle sue funzioni. Quando invece le dimissioni riguardano il Presidente,egli viene sostituito per la durata del suo mandato. L’ articolo 215 riguarda cmq cessazioni INDIVIDUALI e non collettive;
Per quanto riguarda l’ organizzazione,la Commissione si articolo in – direzioni generali  - servizi   -uffici.
Il Presidente  affida ai commissari particolare settori d’ attività;ognuno di essi per espletare le proprie competenze,costituisce dei gabinetti incaricati di assisterlo.

Bisogna ricordare che in virtù del principio di collegialità che li unisce,gli atti dei singoli commissari ricadono su tutta la Commissione.
Una posizione di primato assume il Presidente:prima di tutto ha un ruolo attivo nella individuazione di candidati alla carica di commissario;in secondo luogo stabilisce gli orientamenti politici e l’ organizzazione interna  della Comm.;spetta a lui la strutturazione e la ripartizione delle competenze ai membri della Commissioni ,così come la loro modifica;può nominare dei vicepresidenti e inoltre  un membro rassegna le proprie dimissioni se il Presidente glielo chiede(dimissioni  forzate).In quest’ ultimo caso ,tale situazione può avvenire se o viene meno il rapporto di fiducia tra il Presidente e il commissario preso in questione ,oppure se è proprio il Parlamento europeo a non avere più fiducia nei singoli commissari.
LE FUNZIONI DELLA COMMISSIONE
Previste dall’ articolo 211,esse si estendono a tutte le materie che rientrano nelle competenze della Comunità. 
1)Uno dei compiti più importanti è quello di vigilare sul rispetto del diritto comunitario,che comprende sia il Trattato CE che il diritto comunitario derivato .La Commissione appare in tal caso la custode del Trattato stesso e vigila  sulle istituzioni e sugli stati membri. Al potere di vigilanza si affianca  un potere di carattere istruttorio ,secondo il quale la Commissione può raccogliere tutte le informazioni  e procedere a tutte le necessarie verifiche ,per l’ esecuzione dei compiti affidatile.
2)Il secondo compito attribuito alla Commissione è quello di formulare raccomandazioni o pareri nei settori definiti dal Trattato CE. Raccomandazioni e pareri non sono atti obbligatori,ma alcune volte possono produrre effetti giuridici.

3)il terzo compito può spartirsi in due parti:-la prima dichiara che la Commissione dispone di un potere decisionale,non generale(non ha il potere di adottare atti giuridicamente obbligatori);-la seconda parte dichiara che la Commissione partecipi  alla formazione  degli atti del Consiglio e del Parlamento europeo. La Commissione detiene infatti il monopolio delle “proposte di atti comunitari”,senza le quali non è possibile avviare i procedimenti di adozione di tali atti. La forza della proposta è tale che essa ,può si essere respinta ma ove il Consiglio intenda modificarla può farlo solo deliberando all’ unanimità.
4)il quarto compito stabilisce che essa deve esercitare le competenze che le sono conferite dal Consiglio per l’ attuazione delle norme stabilite dallo stesso Consiglio.
In conclusione si può dire che la Commissione può disporre di un potere decisionale primario,quando esso discende direttamente dal trattato ,e un potere decisionale secondario o delegato quando deriva da un atto del Consiglio.
L’ articolo 211 non esaurisce le funzione della Commissione;infatti  ad essa spetta anche

-l’ esecuzione del bilancio della Comunità,cioè riscossione delle entrate ed erogazione delle spese,anche se non ha il potere autonomo di decidere come impegnare le spese

-la gestione di alcuni fondi,come per esempio il Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia,il Fondo sociale europeo

-la rappresentanza della Comunità

-il potere di instaurare relazioni di tipo diplomatico con Stati terzi.

LA CORTE DI GIUSTIZIA E GLI ALTRI ORGANI  GIUDIZIARI
Essa ,originariamente,era l’ unica istituzione giudiziaria delle Comunità europee con competenze e funzioni tali da assicurare il rispetto del diritto comunitario. Successivamente  ,con una decisione del Consiglio del 24 ottobre 1988,fu istituito un secondo organo giudiziario,il Tribunale di primo grado,che pur non avendo acquistato il rango di “istituzione” ,è stato formalmente inserito nei Trattati,e insieme alla Corte di Giustizia è menzionato dall’ art.220. Il tribunale è stato creato  per due esigenze:sia per decongestionare la Corte di giustizia rispetto ai smisurati ricorsi che rischiava di minarne l’ efficienza e la funzionalità;sia per garantire un doppio grado di giurisdizione,con il diritto di impugnare la sentenza del Tribunale dinanzi alla Corte di giustizia.
Riguardo alla prima esigenza,la creazione  del tribunale si è rilevato cmq insufficiente,soprattutto perché i ricorsi sono aumentati notevolmente e anche per la fiducia sempre più accresciuta ,riposta nella Corte da parte degli Stati membri,istituzioni europee,giudici e avvocati. Al fine di alleggerire così il peso del contenzioso della Corte ,il Trattato di Nizza ha previsto nell’ articolo 220,che al Tribunale di primo grado possono essere inoltre affiancate,camere giurisdizionali incaricate di esercitare ,in alcuni settori specifici,competenze giurisdizionali previste dal Trattato stesso.
Sulla base di questa disposizione è stata creata una camera giurisdizionale e cioè il Tribunale della funzione pubblica dell’ UE,competente a pronunciarsi  in primo grado sulle controversie tra le Comunità e i loro agenti. Contro le sue decisioni può essere proposta impugnazione al Tribunale di primo grado che,qualora ci siano gravi rischi che  l’ unità o la coerenza del diritto comunitario siano compromesse,può  far riesaminare alla Corte di giustizia le sue decisioni. 
La Corte di giustizia è composta da un giudice per ogni Stato membro. I giudici sono nominati dagli Stati di comune accordo per sei anni e il loro mandato è rinnovabile .Essi tuttavia non rappresentano tale Stato. Infatti l’ art. 223 che regola la loro nomina recita che i giudici devono essere scelti 

<< tra personalità che offrono tutte le garanzie di indipendenza e……. che siano giureconsulti di notoria competenza>>
I giudici poi,designano tra di loro ,il Presidente per tre anni(rinnovabili);la la relazione generale annuale Corte nomina il cancelliere ,fissandone lo Statuto(stabilito con un protocollo separato dal Trattato CE,ma avente lo stesso valore giuridico).La Corte di giustizia è assistita poi da 8 avvocati generali,il cui numero può essere aumentato dal Consiglio,all’ unanimità,su richiesta della Corte. L’art 222 descrive il ruolo dell’ avvocato generale,ossia quello di presentare pubblicamente,in piena indipendenza e in assoluta imparzialità,conclusioni sulle cause sottoposte alla Corte ,per assistere quest’ ultima nell’ adempimento della sua missione,cioè quella di garantire il rispetto del diritto.
LA CORTE DEL CONTI
Essa nasce come un organo di individui ,di natura non giurisdizionale,e nasce allo scopo di assicurare un controllo finanziario esterno alle singole istituzioni,dal momento che le Comunità venivano a dotarsi di un sistema di finanziamento autonomo(risorse proprie)grazie ai contributi da parte degli Stati membri.
La Corte dei conti è composta da un cittadino per ogni Stato membro,nominati per sei anni dal Consiglio a maggioranza qualificata,su proposta di ciascun Stato membro e previa consultazione del Parlamento europeo. Per ricoprire questo incarico ,sono scelti personalità che fanno parte delle istituzioni di controllo esterno  o che posseggono una qualifica specifica per tale funzione,e che offrono tutte le garanzie di indipendenza.
La  sua funzione principale è quindi quella di assicurare il controllo finanziario della Comunità esaminando i conti di tutte le entrate e le spese. Il suo controllo riguarda la legittimità e la regolarità delle entrate e delle spese  si estende al dovere di accertarsi della sana gestione finanziaria. Nell’ esercizio della sua funzione ,la Corte  dispone di strumenti di indagine incisivi( la possibilità di controllare i documenti mediante sopralluoghi presso le altre istituzione della Comunità,nei locali di qualsiasi organismo che gestisce le entrate e le spese per conto della Comunità ,e negli Stati membri. La Corte dei Conti assiste il Parlamento europeo e il Consiglio nella loro attività di controllo sull’ esecuzione del bilancio

Uno dei principali risultati della funzione di controllo finanziario consiste nella “dichiarazione di affidabilità dei conti” ,nonché “”,redatta dopo la chiusura di ogni esercizio finanziario e trasmessa alle altre istituzioni europee. Entrambe sono oggetto di esame da parte del Parlamento.
La Corte dei conti ha anche una funzione consultiva,nel senso che può dare pareri su richiesta di una delle altre istituzioni della Comunità. Si tratta di pareri facoltativi cioè che non si è obbligati a richiederli.
CAPITOLO 6:

I PROCEDIMENTI INTERSITITUZIONALI
IL FINANZIAMENTO DELLA COMUNITA’

Per lo sviluppo e la vita della Comunità molto importanti sono:
1. il bilancio

2. l’ adozione degli atti comunitari

3. la conclusione degli accordi internazionali della CE.

IL BILANCIO: è composto dalla entrare e dalle spese .Quest’ ultime devono risultare in pareggio(principio di equilibrio. Diversa è la disciplina che determina quali sono le entrare e quali le spese. Infatti ,mentre le spese sono decise dal Parlamento europeo ,le entrate sono invece decise dai governi degli Stati membri. In proposito l’art 269 stabilisce che <<il bilancio ,fatte salve le altre entrate,è finanziato integralmente tramite risorse proprie>>.Originariamente il finanziamento della CEE e della CEEA proveniva da contributi obbligatori degli Stati membri. Con la decisione del Consiglio del 21 aprile 1970,è avvenuto il passaggio a un sistema di risorse proprie,secondo cui sono le Comunità che decidono,in maniera autonoma  le proprie fonti di finanziamento ,senza dipendere più dai pagamenti dei contributi degli Stati membri,rendendole quindi completamente indipendenti rispetto a questi ultimi. Tuttavia,nonostante l’ autonomia e l’ indipendenza delle Comunità,il procedimento con il quale si decidono le fonti e la misura delle risorse(delle entrate) implica sostanzialmente un accordo tra gli Stati membri. L’ art 269 richiede ,per quanto riguarda le decisioni sulle entrate delle Comunità,l’ unanimità del Consiglio ,il quale raccomanda l’ adozione di tali disposizioni ,relative al sistema delle risorse proprie da parte degli Stati membri. Nonostante 
però gli Stati membri non possano rifiutarsi di finanziare le Comunità ,essi hanno ,di contro,il potere di decidere quali risorse destinare ad esse(NO PIENA INDIPENZA DELLE COMUNITA’). Il Parlamento in questo procedimento ha un ruolo meramente consultivo e marginale.

I PRINCIPI RELATIVI AL BILANCIO
La formazione del bilancio deve conformarsi ad alcuni principi:-

1. Principio delle unità del bilancio:nel bilancio devono essere comprese  tutte le entrate e le spese .Ci sono xò delle eccezioni,come x es ,il finanziamento per il Fondo europeo di sviluppo, quello relativo alle tante agenzie create dalla CE,e anche le spese derivanti da operazioni rientranti nel settore militare e della difesa
2. Principio dell’ universalità del bilancio:l’insieme delle entrate deve coprire indistintamente l’ insieme delle spese senza possibilità di destinare determinate entrate alla copertura di alcune spese specifiche.
3. Principio dell’ annualità: il bilancio deve contenere tutte le entrate e le spese previste per l’ anno al quale si riferisce. Si fa eccezione per i programmi o le azioni comunitarie che sono destinate a realizzarsi in un arco di tempo pluriennale.
4. Principio della specializzazione: le risorse del bilancio sono affidate alla gestione solo per gli scopi previsti dal bilancio stesso e per quelli precisati in modo dettagliato nelle linee del bilancio
5. Principio del pareggio: entrate e spese devono risultare in pareggio. Ciò limita la possibilità di manovra delle istituzione europee nell’ approvazione del bilancio. Infatti la Commissione ,prima di presentare  proposte di atti comunitari o adottare misure di esecuzione che possono avere incidenze sul  bilancio deve assicurarsi che tali proposte e misure possano essere finanziate entro i limiti delle risorse proprie della Comunità.
6. Principio della buona gestione finanziaria: al quale devono attenersi sia la Commissione che cura l’ esecuzione  del bilancio,sia gli Stati nel cooperare con la Commissione. Tale principio pone le cosiddette “tre e”,cioè i principi di economia,efficacia ed efficienza. 
              Secondo il principio di economia(i mezzi impiegati sono resi disponibili nella qualità e nella quantità appropriate e al migliore prezzo
              Secondo il principio di efficienza(deve essere ricercato il miglior rapporto tra mezzi impiegati e risultati conseguiti

              Secondo il principio di efficacia   ( devono essere raggiunti i specifici obiettivi fissati e conseguire i risultati attesi.
L’APPROVAZIONE E L’ ESECUZIONE DEL BILANCIO
L’ approvazione del bilancio è disciplinata dall’art 272,il quale fa del Parlamento europeo e del Consiglio i due rami dell’ autorità del bilancio. In anzitutto la Commissione prepara un progetto preliminare di bilancio,basato su uno stato di previsione delle proprie spese elaborato da ciascuna istituzione delle Comunità entro il 1°luglio. La Commissione ,entro il 1°settembre antecedente l’ anno di riferimento,presenta tale progetto al Consiglio,il quale se ne può anche discostare. Dopo di che ,a maggioranza qualificata,lo stesso Consiglio stabilisce il progetto di bilancio e lo invia al Parlamento europeo entro il 5 ottobre. Entro i successivi 45 giorni ,il Parlamento può approvare il progetto o dissentire. Nel primo caso il bilancio viene adottato,adozione che avviene anche quando il Parlamento entro i 45 gg non abbia rivisto il  progetto o proposto modificazioni(c.d silenzio – assenso).Nel secondo caso, si fa una distinzione fondamentale ossia quella tra – SPESE OBBLIGATORIE  E  –SPESE NON OBBLIGATORIE. Le prime sono le spese derivanti obbligatoriamente dal Trattato o dagli atti adottati a sua norma. Per queste spese,il Parlamento può proporre  modificazione ma l’ ultima parola spetta al Consiglio . le seconde ,che non sono imposte dal Trattato o da atti comunitari,sono decise discrezionalmente dalle due autorità di bilancio ma il Parlamento ha l’ ultima parola e ha il potere di presentare i propri emendamenti al progetto di bilancio. Il progetto con gli emendamenti(alle spese non obblig) e le proposte di modificazione (alle spese obblig)  sono trasmesse al Consiglio che entro 15 giorni può:
· accettare gli emendamenti e le proposte di modificazione del Parl. ( in tal caso il bilancio è approvato

· non accettare e quindi respingere o modificare le proposte di modificazione del Parl. relative alle spese obblig.  Qualora queste proposte comportino un aumento dell’ importo globale delle spese di un istituzione e il Consiglio non si esprime per accettare tali proposte ,allora avviene il c.d. SILENZIO-RIGETTO, ossia si rigettano le proposte. Se invece esse non comportano il suddetto aumento,e il Consiglio non si esprime ,allora avviene il c.d SILENZIO-ASSENSO.
Quindi è il Consiglio ad aver l’ ultima parola sulle spese obbligatorie.

Quanto agli emendamenti   del Parlamento riguardo alle spese non obbligatorie,il Consiglio può modificarli ma la sua decisione non è definitiva. Esso infatti  deve 

trasmettere il progetto modificato al Parlamento e se questi entro 15 gg dalla comunicazione dell’ ultimo progetto da parte del Consiglio,non si pronuncia il bilancio viene definitivamente adottato ( SILENZIO-ASSENSO. Quindi per le spese non obbligatorie l’ ultima parola è del Parlamento .
Se invece il bilancio non viene adottato entro il 1°gennaio,le spese vengono erogate secondo il regime dei dodicesimi,in base al quale le spese effettuate mensilmente non possono superare un dodicesimo dei crediti aperti nel bilancio dell’ esercizio precedente,né un dodicesimo di quelli previsti nel progetto di bilancio in preparazione.

Una volta che il bilancio sia stato approvato,la sua esecuzione ,e cioè l’ erogazione delle spese e la riscossione delle entrate,è di competenza della Commissione che lo esegue sotto il controllo finanziario della Corte dei conti.

L’ ADOZIONE DEGLI ATTI COMUNITARI

Il secondo procedimento interistituzionale è quello relativo all’ adozione degli atti comunitari o procedimento “legislativo”.Le procedure di adozione degli atti comunitari,in linea di principio,possono essere 3: -procedura di consultazione – procedura di cooperazione  - procedura di codecisione. Questa classificazione si fonda sul differente ruolo che le tre istituzioni politiche svolgono nell’ ambito di ciascuna procedura.
LA PROPOSTA DELLA COMMISSIONE( tutte e 3 le procedure sono accomunate dal fatto che prima di procedere,ci deve esse una FORMALE PROPOSTA da parte della Commissione,in assenza della quale non è possibili avviare nessun tipo di procedura decisionale. La proposta della Commissione va preparata  non  solo dopo delle riflessioni della stessa commissione,ma anche dopo segnalazioni,sollecitazioni,dialoghi con gli ambienti sociale e gruppi di interesse,che gli consente di tenere conto delle reali esigenze ,delle aspettative degli ambienti sociali nei quali gli atti comunitari sono  destinati a produrre effetti.
Il potere esclusivo di proposta della Commissione è rafforzato dalla disposizione dell’ art 250,par 1,la quale fa notare che il Consiglio ,può si respingere la proposta della Commissione,laddove non si formi xò ,nello stesso Consiglio, la maggioranza  richiesta per l’ adozione in atto,ma LA SUA ,MODIFICAZIONE da parte del Con. non è possibile,ameno che non si deliberi all’ unanimità. Anche il par 2 rafforza il potere della Commissione  nella fase di proposta in quanto le consente di modificarla ,ovviamente per cercare di avere il consenso delle altre due istituzioni,Parlamento e Consiglio,che con lei ,sono competenti nel processo decisionale.
La Commissione può anche ritirare la proposta laddove  dopo aver rivalutato gli interessi della Comunità ritenga la stessa superflua.

LA PROCEDURA DI CONSULTAZIONE
Tale  procedura è caratterizzata dalla partecipazione del Parlamento a titolo consultivo. Una volta formulata la proposta ,questa viene trasmessa al Consiglio,il quale chiede in proposito il parere del Parlamento. Emesso tale parere il Consiglio decide o meno se adottare l’ atto. Ci sono casi in cui però non è prevista la consultazione del Parlamento ,come per esempio:  - nell’ attuazione del mercato interno , - nella definizione della tariffa doganale comune  - in disposizioni circa la navigazione marittima e aerea   o  anche  nelle misure  sui movimenti di capitali con Paesi terzi. IL Trattato prevede invece più spesso,casi in cui la CONSULTAZIONE E’ OBBLIGATORIA( per l’ adozione di provvedimenti contro le discriminazioni , in materia di diritti elettorali o  in materia di politica agricola comune.
L’ obbligo di consultazione al Parlamento comporta che ,in caso di mancata con sul., l’ atto eventualmente emanato dal Consiglio sia considerato illegittimo per “violazione delle forme sostanziali” . comportando quindi la nullità dell’ atto considerato da parte della Corte di giustizia. Importante è che l’ obbligo di cui si parla non deve esaurirsi alla sola richiesta di parere  del Consiglio al Parlamento,ma è necessario che ,prima di emanare un atto,il Consiglio  attenda che il Parlamento abbia effettivamente espresso la sua opinione ,della quale bisogna tenere conto.
La procedura di parere obbligatorio implica  ancora che, qualora il Consiglio o la Commissione modifichi la proposta in modo sostanziale e cioè quando essa  viene realmente mutata rispetto a quella già esaminata,deve essere richiesto il parere del Parlamento.

LA PROCEDURA DI COOPERAZIONE 
Regolata dall’ art 252 e introdotta   con L’ Atto unico  europeo del 1986 è la seconda procedura ,detta di cooperazione. L’ inizio della procedura è uguale alla consultazione obbligatoria;una volta ricevuto il parere del Parlamento ,il Consiglio non adotta definitivamente l’ atto,ma,a maggioranza qualificata,adotta una “posizione comune”.Quest’ ultima è comunicata ,assieme alla posizione della Commissione a riguardo,al Parlamento,il quale è chiamato a pronunciarsi in proposito. Se entro 3 mesi il Parlamento approva la posizione comune ,o non si pronuncia proprio,il Consiglio può adottare l’ atto ;Se al contrario la respinge il Consiglio lo può adottare solo all’ unanimità.
Ci può essere un terzo caso ,oltre alla approvazione o al rigetto,ossia la proposta da parte del Parlamento di nuovi emendamenti alla posizione comune. In tal caso la Commissione è chiamata a riesaminare  la proposta in seguito agli emendamenti;quindi trasmette la proposta riesaminata  e il suo parere in merito al Consiglio .Questo
provvede ad una seconda lettura.In questa fase il Consiglio può accettare gli emendamenti del Parlamento non recepiti dalla Commissione solo all’ unanimità.
IN definitiva si può dire che questa procedura si differenzia dalla prima in quanto il Parlamento ha il potere di “doppia lettura”(la proposta della Commissione e quindi della posizione comune del Consiglio e il potere di obbligare quest’ ultimo a deliberare all’ unanimità qualora intenda adottare una posizione comune respinta dallo stesso Parlamento.

LA PROCEDURA DI CODECISIONE
IN questa procedura si può notare un allineamento dei poteri del parlamento rispetto al Consiglio. La  procedura di codecisione  è stata introdotta con il Trattato di Maastricht del 1992 ed è regolata dall’ art 251. Essa prevede due fasi nella lettura del testo da esaminare :la prima fase è di conciliazione tra i rappresentanti delle due istituzioni in caso di disaccordo e la seconda è la fase della decisione definitiva che avviene solo se il parlamento e il Consiglio hanno raggiunto un pieno accordo sul medesimo testo. La procedura di codecisione è quella più ampiamente prescritta.
Questa procedura si differenzia molto dalle altre. Parte dalla proposta della Commissione,che è inviata contemporaneamente sia al Parlamento che al Consiglio,così da favorire un confronto tra le due istituzioni. Sulla proposta prima ,esprime il suo parere il Parlamento e poi il Consiglio deliberando a maggioranza qualificata. Quest’ ultimo può giungere a tre diverse decisioni: 1-può adottare l’ atto se approva tutti gli eventuali emendamenti  alla proposta contenuti nel parere del Parlamento 2- può adottare l’ atto se il Parlamento non ha proposto alcun emendamento 3- nel caso non concordi con il Parlamento,il Consiglio non adotta l’ atto ma una posizione comune  che trasmette al Parlamento.
In tal caso il Parlamento è chiamato a pronunciarsi in seconda lettura,entro 3 mesi ,sul testo rielaborato nella posizione comune del Consiglio. Anche in questo caso si aprono 3 possibilità: 1 – può approvare la posizione comune,anche tacendo,e quindi l’ atto si considera adottato nel testo contenuto nella posizione comune  2- può respingere, a maggioranza assoluta, la posizione comune e in tal caso l’ atto non si adotta  3- può proporre  emendamenti  alla posizione comune e il testo emendato è comunicato al Consiglio,nonché alla Commissione. E’  ora il Consiglio che torna in seconda lettura sull’atto proposto. Se entro 3 mesi approva tutti gli emendamenti del parlamento deliberando all’ unanimità,l’ atto è approvato nel testo risultante dagli emendamenti .In caso contrario si apre una procedura di conciliazione. Viene convocato dal Presidente di turno del Consiglio,d’ intesa con il presidente del Parlamento,un comitato di conciliazione , composto da rappresentanti del consiglio e rappresentanti del Parlamento , chiamati a giungere ad un accordo su un testo comune approvato a maggioranza  qualificata dai rapp.del Consiglio e a maggioranza dai rapp. del Parlamento.
In veste di conciliatore ,contribuisce alla ricerca dell’ accordo La Commissione. IL CUORE DELLA PROCEDURA è proprio la ricerca di UN ATTO CONDIVISO
 tra il parlamento e il Consiglio e quindi non vale la regola secondo cui l’ atto può essere adottato se il Consiglio vota all’ unanimità.
LA CONCLUSIONE DI ACCORDI INTERNAZIONALI E LA COMPETENZA DELLA CE
L’ ultimo procedimento interistituzionale da considerare è quello di stipulazione da parte della Comunità europea di accordi internazionali con Stati terzi o con altre organizzazioni internazionali. Il Trattato CE. pone una disciplina  che riguarda la competenza della Comunità a stipulare tali accordi,il procedimento di stipulazione,il ruolo che in esso hanno le diverse istituzioni e infine gli effetti giuridici degli accordi nell’ ordinamento comunitario.

Per quanto riguarda la competenza della CE a  stipulare accordi ,i principi normativi sui quali la Corte  riconosce tale competenza sono  rappresentati   :- dal  riconoscimento  della personalità giuridica della Comunità europea(art 281) ; -dalla teoria dei poteri impliciti ;- dall’ obbligo di leale collaborazione tra gli Stati membri e la Comunità.
Dall’ art 281,la Corte ha quindi desunto che la Comunità ha la  competenza di stipulare accordi sul piano esterno,in tutte le materie nelle quali ha la competenze di adottare atti normativi sul piano interno. Se non si riconoscesse tale competenza,ci sarebbe il rischio che gli Stati menbri,stipulando essi stessi accordi con paesi terzi pregiudichino la normativa comunitaria. La disposizione che attribuisce personalità giuridica alla Comunità(art 281) ,enuncia quindi il principio del parallelismo delle competenze  (in virtù del quale ,ogni qual volta la Comunità ha il potere di adottare una normativa al proprio interno essa è provvista anche del potere di concludere accordi sul piano esterno,con Stati terzi o organizzazioni internazionali )
Inoltre la competenza può essere esclusiva o concorrente  con quella degli Stati membri.

Nelle materie di competenza esclusiva solo la Comunità ha il potere di concludere accordo internazionali salvo la possibilità che sia la Comunità ad autorizzare gli Stati membri a concludere specifici accordi.La competenza esclusiva riguarda  la politica commerciale e la gestione e conservazione delle risorse biologiche marine.

Nelle materie di competenza concorrente il potere di concludere accordi internazionali coesiste con quello degli Stati membri. Anche in tal caso però gli Stati membri devono esercitare i propri poteri  in modo da non compromettere i fini delle Comunità,in virtù del principio di leale collaborazione.
CAPITOLO 7:

LE FONTI DELL’ ORDINAMENTO COMUNITARIO

CARATTERI GENERALI

l’ ordinamento giuridico comunitario è riconducibile ad una pluralità di fonti:

FONTI PRIMARIE (O FONTI DI DIRITTO COMUNITARIO ORIGINARIO:

· Il Trattato istitutivo CE e successivi trattati che lo hanno modificato e integrato

· i Protocolli allegati al Trattato e che fanno parte integrante di esso

· disposizioni contenute in accordi e atti di adesione con Stati membri

ACCORDI INTERNAZIONALI DELLA CE

FONTI SECONDARIE(O FONTI DI DIRITTO COMUNITARIO DERIVATO

· REGOLAMENTI

· DIRETTTIVE                       atti obbligatori che le istituzioni comunitarie hanno il potere di emanare

· DECISIONI

Tra le fonti primarie e secondarie c’è un vero e proprio rapporto gerarchico;le seconde infatti sono subordinate alle prime. Ciò significa che esse ,per essere valide ,non devono violare il Trattato ,ne modificare o abrogare le disposizione contenuti nei trattati istitutivi

 IL TRATTATO CE.
Il Trattato CE ,da un punto di vista formale ,nasce come un “accordo internazionale” e come tale è soggetto alle regole del diritto internazionale  generale. Tuttavia ,da un punto di vista sostanzialistico,nella misura in cui,esso dà vita ad un ente,ad un organizzazione internazionale,stabilendo i suoi fini ,le sue regole di funzionamento,il suo apparato istituzionale e i suoi poteri,si pone anche come L’ ATTO COSTITUZIONALE di base di tale ente.

Il carattere costituzionale del Trattato CE si accentua anche dal fatto che esso dà vita ad un ente sopranazionale a favore del quale gli Stati membri hanno rinunciato alla propria sovranità e il cui ordinamento giuridico riconosce come soggetti giuridici non solo gli Stati membri ma anche i loro cittadini .

· Da tale riconoscimento discende che disposizioni,il cui contenuto è chiaro-preciso e incondizionato,possono avere EFFICACIA DIRETTA ,o effetti diretti,nel senso che sono idonee ad attribuire ai singoli dei diritti;tali diritti possono essere esercitati da quest’ ultimi nell’ ambito dell’ ordinamento degli Stati membri ,e per la cui tutela possono anche rivolgersi ai tribunali degli Stati membri.

Bisogna distinguere però il concetto di EFFICACIA DIRETTA E quello di  APPLICABILITA’ DIRETTA. Quest’ ultimo concetto implica che disposizioni aventi applicabilità diretta,possono essere immediatamente applicati all’ interno degli Stati senza bisogno di mediazione degli stessi ,o meglio senza bisogno di un atto di esecuzione o adattamento all’ ordinamento da parte loro.
Spesso questi due termini si sono sovrapposti.

In realtà essi si differenziano non solo da un punto di vista concettuale(in quanto l’ efficacia diretta si riferisce ad una qualità soggettiva della disposizione e l’ applicabilità diretta ad una qualità oggettiva ),ma si differenziano da un punto di vista soprattutto pratico perché quest’ ultimo non attribuisce nessun tipo di diritto. semmai obblighi per gli Stati.

Inoltre gli effetti diretti operano nei rapporti tra Stati membri e singoli( effetti diretti verticali

                                                           nei rapporti tra privati ( effetti diretti orizzontali
 PRINCIPI GENERALI DI DIRITTO COMUNITARIO

I principi generali di diritto comunitario sono principi non espressamente dichiarati nelle disposizioni  del Trattato,al contrario per esempio del Principio di sussidiarietà o quello di non discriminazione in base alla nazionalità;ma sono principi che hanno ORIGINE PRETORIA,cioè non derivanti da disposizioni ma frutto della giurisprudenza creativa della Corte. Essi ,sono quindi  principi NON SCRITTI per cui la Corte non si preoccupa di giustificarne l’ origine o il fondamento.

Bisogna aggiungere però,che essi muovono sempre nella trama del diritto comunitario. Alcuni di essi ,inoltre,partono proprio da disposizioni specifiche. Esemplare è il caso del principio di “leale collaborazione” contenuto nell’ art 10,quale dovere degli Stati nei confronti delle istituzioni. La Corte ha rinvenuto che tale principio fosse la manifestazione di un principio generale  estendibile tra le stesse istituzioni comunitarie e addirittura a carico delle istituzioni e a favore degli Stati.

I principi generale operano,in genere, nei confronti delle istituzioni e perciò esse sono chiamate a rispettarli. Qualora quindi esse emanassero atti  in contrasto con tali principi ,gli atti in questione potrebbero essere ritenuti invalidi  e suscettibili di annullamento da parte della Corte.

I principi generali 

-possono nascere per esempio  dal raffronto tra ordinamenti tra Stati membri

-possono trovarsi nella logica giuridica  e nelle esigenze di giustizia sostanziale 

 ( principio della certezza del diritto e principio di legittimo affidamento)
GLI ACCORDI INTERNAZIONALI DELLA CE
Gli accordi internazionali della Comunità si pongono in una posizione intermedia tra Le Fonti primarie,cioè i Trattati istitutivi e le fonti secondarie di diritto comunitario. 
· Essi sono quindi subordinati ai Trattati istitutivi e quindi devono rispettare  le disposizioni contenute in essi,disposizioni che non possono né modificare né abrogare.(invalidare)

Tali accordi,infatti, non hanno di per sé,la forza giuridica necessaria ,o l’ efficacia giuridica per modificare il Trattato CE:essi xciò  possono essere stipulati  solo  se e quando sia stata assicurata la loro compatibilità con Il Trattato stesso mediante il “PROCEDIMENTO DI REVISIONE del T.C.E”.

PER quanto riguarda invece i rapporti tra qst accordi e il diritto comunitario derivato:

· gli atti emanati dalla comunità(decis-dirett-regol) sembrano essere subordinati agli accordi

In fatti se tali accordi sono vincolanti per le istituzioni comunitarie,sembra logico,le istituzioni per rispettare tale  vincolo debbano astenersi dall’ emanare atti comunitari che siano in contrasto con i suddetti accordi.

Inoltre tali accordi possono anche produrre effetti diretti per i singoli,cioè possono creare diritti ,che i singoli possono esercitare anche in via giudiziaria dinanzi ai giudici degli Stati membri. Chiaramente ,xchè essi abbiano efficacia diretta,è necessario che il loro contenuto sia obbligatorio,preciso e incondizionato e che per la sua applicazione non richiede l’ emanazione di un ulteriore atto.

GLI ACCORDI CONCLUSI TRA STATI MEMBRI
Per quanto riguarda gli accordi conclusi tra Stati membri ,va osservato che quelli preesistenti alla  loro partecipazione alla Comunità(o Unione)europea,se incompatibili con i nuovi obblighi derivanti dal Trattato CE, devono essere abrogati in virtù del fatto che il suddetto Trattato PREVALE sulle convenzione concluse tra gli Stati anteriormente alla sua entrata in vigore. Così  vale ugual cosa,ossia che PREVALE il diritto comunitario, per accordi tra stati membri stipulati  dopo la loro partecipazione alla Comunità,che siano quindi incompatibili.In tal caso nei loro confronti  si potrebbe dare luogo anche ad una procedura di infrazione. 

Gli  Stati membri possono inoltre,in seno al Consiglio adottare degli atti denominati “atti degli Stati membri riuniti in sede di Consiglio”,i quali non hanno la natura giuridica di atti comunitari,cioè imputabili al Consiglio ,ma restano imputabili collettivamente agli Stati membri. La Corte ha riconosciuto agli Stati la possibilità di adottare tali atti, ma negando che essi siano “atti comunitari”,ha escluso di conseguenza ,anche la loro competenza a sindacarne la legittimità.

GLI ACCORDI TRA STATI MEMBRI E STATI TERZI  
Essi non fanno parte del diritto comunitario ,qualora siano anteriori all’ adesione degli Stati membri alla Comunità o alla entrata in vigore del Trattato CE. TUTTAVIA l’ art 307 dello stesso  fa salvi gli accordi  ,i cui obblighi e diritti derivanti,non sono pregiudicati dalle disposizioni del Trattato CE.

Ciò vuol dire che uno Stato membro può sottrarsi agli obblighi derivanti dal Trattato nella misura in cui ciò è necessario per adempiere quelli prescritti da un convenzione conclusa anteriormente con uno Stato terzo.

Lo stesso articolo ,però ,prescrive anche che lo Stato o gli Stati membri  in questione debbano  cercare di eliminare le incompatibilità tra la convenzione anteriore e il Trattato .

GLI ATTI COMUNITARI E I LORO REQUISITI

l’ art 249  comprende 5   categorie  di  atti comunitari :

                                      regolamenti-direttive-decisioni ,            raccomandazioni e pareri


                                                       atti obbligatori                           atti non vincolanti

                                       (sono  propriamente fonti  del                     (non sono fonti di D.C.D)

                                        diritto comunitario derivato)

 - Reg – Dir. –Dec. possono considerasi  “atti tipici” poiché l’articolo 249 stabilisce i loro caratteri generali  e  i loro effetti tipici,

1. Il regolamento ha portata generale .Esso è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri

2. la Direttiva  vincola lo Stato membro cui è rivolta per quanto riguarda il risultato da raggiungere,salva restando la competenza degli organi nazionali in merito alla forma e ai mezzi

3. La Decisione è obbligatoria in tutti i suoi elementi  ed è diretta ai destinatari da essa designati

REQUISITI:

In relazione a questi tre atti fondamentale è il requisito della MOTIVAZIONE. Quest’ ultima 

· è una condizione necessaria per valutare la validità dell’ atto ,in quanto la sua assenza potrebbe  rappresentare una “violazione  delle forme sostanziali”.

· è diretta,in anzitutto, a consentire alla Corte di esercitare il proprio controllo ,ripercorrendo l’ iter logico seguito dalle istituzioni  e anche a far conoscere agli interessati le ragioni del provvedimento adottato.

Legato all’ obbligo di motivazione c’è anche l’ obbligo(non espressamente richiesto dal Trattato CE)di indicare la base giuridica dell’ atto,cioè la disposizione del Trattato che conferisce  il potere di emanare l’ atto in questione. L’ indicazione di qst base giuridica consente di stabilirne l’ efficacia e valutarne la legittimità.
La scelta di una o l’ altra base giuridica deve basarsi su elementi oggettivi,quali lo scopo e il contenuto dell’ atto in questione. Qualora più disposizioni si prestassero a costituire il fondamento giuridico di un atto,ossia che nell’ esame di un atto si scoprisse che esso persegue un duplice scopo o ha una doppia componente ,allora l’ atto deve fondarsi sullo scopo o componente che  riveste un ruolo principale rispetto agli altri elementi considerati accessori.

Un ulteriore requisito formale per gli atti obbligatori adottati mediante la procedura di codecisione,è quello secondo cui essi debbano essere firmati sia dal presidente del Parlamento europeo,sia dal Presidente del Consiglio  e pubblicati poi nella Gazzetta ufficiale dell’ Unione europea. Tali atti entreranno in vigore nel ventesimo giorno successivo alla loro pubblicazione .Mentre le altre direttive e decisioni che si rivolgono solo ad alcuni Stati ,  che non sono state adottate  con la procedura di codecisione,sono notificate direttamente ai loro destinatari ed entrano in vigore in virtù di tale notificazione.

I REGOLAMENTI
Dalla definizione emergono i 3 caratteri distintivi del regolamento:

1. la generalità

2. l’ obbligatorietà

3. la diretta applicabilità

GENERALITA’: essa implica che il regolamento si applichi ad una serie indeterminata di destinatari,ossia a più categorie di destinatari determinate  astrattamente e  individuate sulla base di elementi oggettivi e non di qualità personali.

Esso si differenzia  quindi dalla decisione in quanto quest’ ultima non ha portata generale ma Individuale ,diretta cioè a  destinatari limitati e specifici.

OBBLIGATORIETA’in tutti i suoi elementi( ciò significa che tale obbligatorietà è,integrale,cioè non è limitata ai soli risultati da raggiungere,come nel caso nella direttiva.

LA DIRETTA APPLICABILITA’:negli Stati membri( essa mette in evidenza l’ aspetto essenziale della  sopranazionalità:infatti i regolamenti esprimono   la capacità della Comunità europea di produrre una normativa  che raggiunge direttamente i singoli ,creando per essi diritti e obblighi senza che ci sia il bisogno che gli Stati membri facciano qualcosa per darle esecuzione e per farla adattare. 

L’ applicabilità diretta dei regolamenti  comporta che essi acquistino efficacia giuridica all’ interno degli Stati membri al momento stesso in cui,dopo la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’ Unione europea,entrano in vigore sul piano comunitario.

Bisogna aggiungere tuttavia che la diretta applicabilità non esclude che possano essere necessari  o meglio opportuni  ulteriori atti comunitari di esecuzione. Ciò può avvenire  qnd si tratta di regolamenti  di carattere ” normativo”,in relazione ai quali il Consiglio o La Commissione possono emanare dei regolamenti di esecuzione,o in qnd si tratta di regolamenti  il cui contenuto non sia pienamente self-executing(auto-sufficiente),cioè chiaro-preciso e incondizionato,e per cui è necessario un atto statale di esecuzione che determini le misure da adottare,  necessarie  per la sua applicazione.(CASI ECCEZIONALI)

LE DIRETTIVE
Dalla sua definizione  risulta che essa può  avere sia

· portata generale destinata  a tutti gli Stati membri 
· portata particolare destinata ad alcuni ma è cmq sempre rivolta ad essi e mai ai singoli.

-In questo caso l’ obbligatorietà  è soltanto parziale,nel senso che limita o vincola gli Stati  solo per i risultati da raggiungere,riconoscendo agli Stati la libertà di scegliere i mezzi e le forme necessarie per raggiungere il risultato prescritto.

-L a direttiva non unifica integralmente(come fanno i regolamenti)Il diritto degli Stati membri,ma si limita a riavvicinare,ad armonizzare tali diritti;appare perciò meno intrusivo nella realtà degli stati membri.

-A differenza del regolamento ,essa non ha applicabilità diretta,e per acquistare efficacia giuridica all’ interno degli Stati è  necessario che questi ultimi diano esecuzione alla direttiva integrando il suo contenuto con  FORME E MEZZI ,con i quali raggiungere i risultati prescritti ,visto che essa si limita appunto a prescrivere solo l’ obiettivo.

-Le direttive inoltre stabiliscono il termine entro il quale gli Stati debbano darne esecuzione,che può variare da pochi mesi ad alcuni anni. Ciò non significa ,tuttavia ,che prima di tale scadenza,la direttiva non abbia efficacia giuridica. Essa infatti,appena entra in vigore,ha efficacia e determina un obbligo a carico degli Stati destinatari,denominato STAND-STILL.Esso consiste nel divieto per gli Stati di adottare misure che abbiano il risultato di rendere più difficile l’ attuazione della Direttiva. Al contrario i provvedimenti devono appunto facilitare tale esecuzione,e i mezzi con i quali fare questo devono essere comunicati alla Comunità.
CAPITOLO 8:

LE COMPETENZE GIUDIZIARIE

La Comunità europea è una Comunità di diritto ,all’ interno della quale gli Stati membri e le istituzioni che ne fanno parte non possono sottrarsi al controllo giudiziario della Corte di giustizia e del Tribunale di primo grado,per quanto riguarda la conformità degli atti alla carta costituzionale di base costituita dal Trattato CE.

Quest’ultimo attribuisce a ciascun apparato giudiziario delle competenze specifiche,ma mentre le sentenza del Tribunale di 1° grado possono essere oggetto di ricorso alla Corte,le competenze di quest’ ultima non sono soggette ad un doppio grado di giurisdizione.

La ripartizione delle competenze si basa sia (sull’ oggetto del ricorso

                                                                               (sul soggetto del ricorso

RIPARTO DI COMPETENZE:
Al Tribunale spetta:
· l’ annullamento di atti comunitari,qualora il ricorrente sia una persona fisica o giuridica

· il ricorso in carenza

· l’ azione di risarcimento danni contro la comunità

· le controversie tra le comunità e i loro agenti(spesso demandati al Tribunale di Funzione pubblica dell’ Ue)

Alla Corte spetta:

· l’ annullamento di atti comunitari

· ricorso in carenza                                       qualora il ricorrente sia o un istituzione,o uno Stato

                                                                                     membro,o la Banca centrale europea

· procedura di infrazione contro uno Stato membro che ha violato gli obblighi derivanti dal Trattato

· competenza consultiva in merito alla compatibilità di un accordo previsto dalla Comunità con le disposizione del Trattato.

LA LITISPENDENZA TRA LA CORTE DI GIUSTIZIA E IL TRIBUNALE DI PRIMO GRADO E L’ IMPUGNAZIONE DELLE SENTENZE DI TALE TRIBUNALE
Ci possono essere situazioni in cui  si verifichi un caso di “LITISPENDENZA” ,nel senso che 

(lo stesso caso può essere sottoposto sia alla Corte di giustizia ,sia al tribunale di primo grado,o

( che essi presentino lo stesso problema interpretativo o di validità di un atto.

In tal caso si può procedere in tre modi:

1. il Tribunale,ascoltate le parti,può sospendere il procedimento e attendere la pronuncia della Corte;Il doppio grado di Giurisdizione è garantito ma resta il fatto che il Tribunale si sentirà cmq vincolato alla pronuncia della Corte

2. il Tribunale ,nel caso in cui si tratti di ricorsi di annullamento,può decidere di declinare la sua competenza a favore  della Corte;il doppio grado di giur.è annullato.

3. la Corte  sospende il procedimento ,e attende  la pronuncia del Tribunale;è garantito il doppio grado di giurisdizione ma i tempi della giustizia sono destinati a rallentare.

IMPUGNAZIONE DELLE SENTENZE DEL TRIBUNALE DINNANZI ALLA CORTE:

Le sentenze del Tribunale possono essere oggetto di ricorso o di impugnazione dinnanzi alla Corte. Tale impugnazione non comporta però un –RIESAME DEL CASO,  questione di fatto – da parte della Corte di giustizia ,ma essa si deve limitare  ai soli motivi di diritto ,cioè gli argomenti di diritto presentati a sostegno della domanda .La Corte quindi si deve limitare  a valutare se ci siano stati eventuali vizi giuridici nella sentenza del Tribunale ,se ci sia stata incompetenza da parte dello stesso.

Inoltre il ricorrente, nell’ atto di impugnazione, non può presentare dinanzi alla Corte motivi nuovi ,ma solo quelli già criticati nell’ atto. 

Se l’ impugnazione è accolta,La Corte annulla la decisione del Tribunale e rinvia la causa a quest’ ultimo ,il quale è chiamato a decidere nuovamente,tenendo presente però della decisione della Corte sui punti 

di diritto.

LA PROCEDURA DI INFRAZIONE CONTRO GLI STATI MEMBRI
Competenza esclusiva della Corte di giustizia è 
IL CONTROLLO SUL RISPETTO DEL DIRITTO COMUNITARIO DA PARTE DEGLI STATI MEMBRI.

La procedura con la quale la Corte esercita tale controllo è la Procedura di infrazione.
-La procedura di infrazione è diretta ad accertare se ci sia stata una violazione degli obblighi comunitari da parte di uno Stato membro. 

Questa procedura può essere promossa  sia dalla Commissione che da uno Stato membro.

Nel primo caso bisogna dire che la Commissione ha tale potere di iniziativa ,in virtù del fatto che una delle sue funzioni è proprio quella di vigilare sul rispetto del diritto comunitario. Questa ruolo ,infatti sarebbe di difficile esercizio qualora essa non fosse informata da denunce e esposti,provenienti da soggetti vari. 

Essa non è costretta ad avviare un procedimento contro uno Stato(NON DOVERE GIURIDICO) ma  gode di un ampio potere discrezionale nel farlo.

FASI DELLA PROCEDURA

La procedura di infrazione promossa dalla Commissione si articola in due fasi:

Una fase precontenziosa(in cui non viene  coinvolta la Corte di giustizia,e si attua un dialogo tra la Commissione e lo Stato membro coinvolto .Questa fase ha lo scopo  di  dare la possibilità allo Stato  di conformarsi agli obblighi  che gli derivano dal diritto comunitario,ma anche di sviluppare un utile difesa contro la denuncia,prima che venga coinvolta  la Corte.

· Tale fase inizia con l’ invio di una LETTERA, detta di messa in mora ,da parte della Commissione, allo Stato interessato. In tale lettera  essa  indica gli elementi di fatto e gli elementi di diritto in base ai quali reputa che sussista l’ infrazione ,nonché le specifiche disposizioni violate dallo Stato.

Ricevuta la lettera ,lo Stato viene posto nella condizione di  presentare delle osservazioni circa l’ eventuale violazione,come pure le sue presumibili giustificazioni.

Se le giustificazioni dello Stato risultano insufficienti  alla Commissione essa emette un c.d. PARERE MOTIVATO ,ossia un atto che precisa in maniera rigida e formale gli addebiti contestati. Fondamentalmente ciò che differenzia la lettera di messa in mora, dall’ atto motivato è che mentre la  prima è considerata come un  succinto riassunto  degli addebiti,il secondo deve contenere invece un esposizione precisa,rigida, formale e particolareggiata dei motivi  che hanno spinto la Commissione a convincersi che lo Stato abbia compiuto l’ infrazione.

 Il trattato non stabilisce quale sia il termine entro il quale lo Stato debba conformarsi al parere ,e neanche quello per presentare le proprie osservazioni;ma la Corte ha affermato che debba trattarsi di un tempo ragionevole .
(Qualora lo Stato non si conformi al parere motivato  allora si passa alla fase contenziosa.

FASE CONTENZIOSA (interviene la Corte e il si avvia un processo dinanzi alla stessa.

I RICORSI PROMOSSI DAGLI STATI MEMBRI :2°CASO
La procedura di infrazione ,può essere promossa anche da uno Stato membro ;tuttavia è un ipotesi estremamente rara.

Qualora uno stato membro ritenga che un altro abbia violato il Trattato ,esso può rivolgersi alla sola Corte e non ad altri procedimenti disponibili di regolamento delle controversie. 

Anche in questo caso c’è una fase precontenziosa con un coinvolgimento della Commissione;essa è chiamata a emanare un parere motivato  dopo che gli Stati,sia quello ricorrente che quello accusato, siano stati messi nella condizioni  di presentare le proprie osservazioni in contraddittorio.

Inoltre qualora la Commissione non emetta il parere entro 3 mesi o affermi che secondo lei la violazione non ci sia stata,ciò non impedisce allo Stato ricorrente di presentare direttamente il ricordo alla Corte

LA SENTENZA DELLA CORTE E LA SUA ESECUZIONE

Se la Corte ,a seguito del processo, giudichi lo Stato responsabile degli addebiti contestatigli ,essa emana una –sentenza dichiarativa dell’ inadempimento ,ossia di accertamento della violazione. Tale sentenza obbliga lo Stato in questione ad adottare tutti i provvedimenti necessari per la sua esecuzione. Tali provvedimenti possono essere  per esempio :-abrogare o modificare  una legge o un atto amministrativo contrastanti con gli obblighi comunitari,adottare una normativa di attuazione di tali obblighi ecc…..

Qualora lo Stato non dia esecuzione alla sentenza resa nei suoi confronti,la Commissione  può

1. riaprire una procedura di infrazione per dichiarare che lo Stato ha violato l’ obbligo di esecuzione della prima sentenza

2. chiedere alla Corte di condannare lo Stato al pagamento di una sanzione monetaria da versare alla Comunità

LA RESPONSABILITA’ dello STATO PER I DANNI DERIVANTI DA VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI COMUNITARI
La violazione di obblighi comunitari da parte di uno Stato può dare luogo anche ad altra conseguenza:

· l’ obbligo dello Stato di risarcire i danni che il singolo ha subito a causa della violazione.

In tal caso Corte di giustizia e Tribunale di primo grado non hanno nessuna competenza;i singoli devono presentarsi dinanzi ai GIUDIZI NAZIONALI. 

L’ obbligo di risarcimento danni è motivato in virtù di due argomenti:

1. il principio della responsabilità patrimoniale dello Stato,quale responsabilità di assicurare la piena efficacia del diritto comunitario e dei diritti da esso scaturenti

2. il principio di leale collaborazione  ,compresi i giudici nazionali,per garantire che siano state eliminate le conseguenze della violazione del diritto comunitario avendo riparato il danno.
L a Corte ha dichiarato che non tutte le violazioni danno luogo però a un obbligo risarcitorio ma occorrono 3 condizioni fondamentali:

1. la norma giuridica violata sia una norma che conferisce diritti ai singoli

2. deve trattarsi di una violazione grave e manifesta 

3. ci deve essere un nesso di casualità diretto tra la violazione dell’ obbligo incombente allo Stato e il danno subito dei soggetti lesi.

LA COMPETENZA SULLA LEGGITTIMITA’ DEGLI ATTI COMUNITARI :GLI ATTI IMPUGNABILI

Sia la Corte di giustizia che il Tribunale di primo grado posseggono la competenza di 

“LEGGITTIMARE ATTI COMUNITARI”
e quindi la competenza di annullamento di atti viziati qualora i soggetti legittimati a farlo ,sottopongano ai giudici un ricorso.

L’ art.230 stabilisce anzitutto quali siano gli atti impugnabili( atti  suscettibili di  annullamento ,perché ritenuti illegittimi dal ricorrente):

· atti adottati congiuntamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio,atti del Consiglio,della Commissione o della BCE e quegli atti del Parlamento europeo destinati a produrre effetti giuridici nei confronti di terzi

 Innanzitutto un atto, per essere impugnabile,deve:

-essere giuridicamente esistente(anche se è viziato)

-deve essere imputabile alla Comunità europea e quindi alle sue istituzioni(Parlamento,Consiglio,Commissione)

-deve essere produttivo di effetti giuridici obbligatori(obblighi e diritti x terzi)( quindi NO RACCOMANDAZIONI E PARERI 

La Corte segue ,in questo senso ,un impostazione sostanzialistica,per la quale è quindi irrilevante la denominazione o la forma dell’ atto,mentre è decisivo che esso produca obblighi o diritti.

Sono quindi considerati atti impugnabili ,non solo direttive,decisioni e regolamenti,che sono ATTI TIPICI,ma anche numerosi atti ATIPICI(comunicazioni,codici di condotta,atti che potrebbero pregiudicare posizioni giuridiche,o linee direttrice della Commissione.

LA LEGGITTIMAZIONE ALL’ IMPUGNAZIONE
Per quanto riguarda la legittimazione ad impugnare un atto,l’ art 230 distingue:

1. ricorrenti privilegiati         ( impugnano un atto anche se non lo riguarda direttamente(nn interesse ad agire)

2. ricorrenti non privilegiati  ( impugnano un atto solo se lede i propri interessi

I ricorrenti privilegiati sono : STATI MEMBRI-COMMISSIONE-PARLAMENTO-CONSIGLIO
· per esempio ,uno stato membro può impugnare una decisione destinata un altro stato;la Commissione  può impugnare un atto del Consiglio per mancata consultazione al Parlamento 

i ricorrenti non privilegiati sono: CORTE DEI CONTI-BANCA CENTRALE EUROPEA-PERSONE FISICHE O GIURIDICHE(che comprendono anche regioni,enti locali o comuni)

· per esempio atti che possono ledere gli interessi finanziari delle Comunità ,adottati senza il parere della Corte dei Conti.
PS: Per quanto riguarda la legittimazione delle regioni nell’ impugnare un atto,essa è riconosciuta quando le loro competenze non possono essere assorbite dallo Stato di cui fanno parte ,ma hanno una propria autonomia
TERMINE DI IMPUGNAZIONE: L’ impugnazione degli atti comunitari deve essere fatta entro 2 MESI  dalla data di pubblicazione o di notificazione,o qualora non venga né pubblicato né notificato possono passare altrettanti  2 MESI dal giorno in cui il ricorrente ne è venuto a conoscenza.
I MOTIVI DI IMPUGNAZIONE
I motivi di impugnazione ,stabiliti nell’ art 230 ,si identificano con in VIZI dell’ atto e consistono 

1. incompetenza

2. violazione delle forme sostanziali

3. violazione del Trattato

4. sviamento di potere

incompetenza( consiste nell’ assenza del potere di emanare l’ atto in questione. L’ incompetenza può essere

                                assoluta,quando la Comunità in quanto tale sia priva di tale potere ,o relativa ,quando è la singola

                                 istituzione ad essere priva. 

Violazione delle forme sostanziali(consiste nella violazione delle regole giuridiche riguardanti il procedimento di

                                adozione dell’ atto (ex:mancata o insufficiente motivazione,mancata consultazione di un 

                                istituzione ,se obbligatoria,erronea indicazione della base giuridica)

Violazione del Trattato(consiste nella violazione di norme e principi del Trattato istitutivo,di trattati di adesione,o

                                di principi generali del diritto comunitario,nonché accordi internazionali e norme del diritto

                                internazione generale

Sviamento di potere(avviene nel caso in cui l’ istituzione ha il potere di emanare un atto,ma quest’ ultimo è adottato per un fine diverso,da quello previsto quando  è stato attribuito il potere. EX: sviamento di procedura

LA SENTENZA DELLA CORTE
Il ricorso per annullamento non ha effetti sospensivi sull’ atto impugnato.

Tuttavia ,la Corte, qualora reputi che le circostanze lo richiedono(e cioè quando crede che i motivi di ricorso potrebbero essere fondati) può sospendere la sua esecuzione ,soprattutto per  evitare che la durata del giudizio possa ulteriormente pregiudicare i diritti del ricorrente.(TUTELA DEI DIRITTI)

Una volta accertata l’ esistenza del vizio nell’ atto impugnato,la Corte dichiara NULLO o NON AVVENUTO l’ atto impugnato.

L’ annullamento può essere anche parziale,nel senso che vengono annullati solo i punti dell’ atto considerati illegittimi dal ricorrente. Questo però si può fare solo se questi punti possono essere effettivamente separati dal resto dell’ atto e solo se l’ annullamento parziale non determini una modifica sostanziale del contenuto dell’ atto.

L’ ECCEZIONE DI INVALIDITA’ DEGLI ATTI COMUNITARI 
La competenza della Corte della giustizia a “legittimare atti comunitari” e a controllare la condotta delle istituzioni,si manifesta anche nella ECCEZIONE DI INVALIDITA’.
Questa eccezione risulta essere una ulteriore tutela per i singoli,in quanto stabilisce che quest’ ultimi possano contestare un atto illegittimo di portata generale,(anche quando esso sia un regolamento)  anche quando sia già scaduto il termine per la sua impugnazione. 
IL RICORSO IN CARENZA

Il ricorso in carenza è un ricorso diretto a sindacare la 

“legittimità dei comportamenti delle istituzioni comunitarie”

e quindi  diretto a controllare se nell’adozione di un atto,atto che sono obbligate ad emanare, ci siano state omissioni. (ps:il ricorso in carenza è proponibile anche contro la BCE.)

Tale ricorso è  proponibile quindi,solo in caso di INERZIA,di astensione  della istituzione(cioè mancata emanazione dell’ atto.

Inoltre la mancata emanazione dell’ atto,deve avvenire in “violazione del Trattato” ;nel senso che affinché il ricorso sia proponibile  l’ istituzione deve aver violato l’ OBBLIGO giuridico  di emanare l’ atto in questione. Quindi  esso non è ammissibile qualora l’ istituzione abbia UNA DISCREZIONALITA’ ad emanare o meno un atto.

Diverso è il caso in cui l’ istituzione gode di discrezionalità circa il  contenuto dell’ atto,pur essendo obbligata ad emanarlo. Anche in questo caso se c’è inerzia,il ricorso è proponibile.

Per quanto riguarda i soggetti legittimati a proporre il ricorso il carenza ,anche in questo caso si ripropone la distinzione tra Ricorrenti privilegiati e Ricorrenti non privilegiati.

Ricorrenti privilegiati sono gli Stati  membri,le istituzioni comunitarie quali ,Parlamento,Commissione,Consiglio e in questo caso anche Corte dei Conti.

Ricorrenti non privilegiati sono BCE e persone fisiche o giuridiche. Nel caso dei singoli il ricorso in carenza  deve riguardare la mancata emanazione di un atto che produce effetti giuridicamente vincolanti e che è destinato a loro;quindi sono escluse raccomandazioni e pareri. 

Prima che l’ istituzione interessata riceva il ricorso ,avviene una fase PRECOTENZIOSA,in cui si intima,tramite una richiesta,all’ istituzione di adottare l’ atto ,fissando anche il termine entro il quale essa deve prendere posizione;

cioè due mesi .

L’ AZIONE DI RESPONSABILITA’ CONTRO LA COMUNITA’
Un ulteriore competenza della Corte giustizia sull’ operato della Comunità è la competenza in materia di responsabilità extracontrattuale,cioè  quella di

· riconoscere che la Comunità debba risarcire i danni provocati dalle sue istituzioni o dai suoi agenti nell’ esercizio delle loro funzioni

Un problema  è  relativo ai rapporti tra la Corte e I giudici nazionali ,la cui competenza permane quando l’ azione risarcitoria riguarda  danni  derivanti da un atto illecito imputabile non alla Comunità ma agli Stati membri.

In tal caso di potrebbe dire che se l’ atto comunitario è illecito  e il danno deriva da un attività dello Stato che ha dato solo esecuzione all’ atto comunitario ,allora l’ illecito è imputabile alla sola Comunità e  rientra nella competenza  della Corte.(atto illecito -atto di esecuzione lecito).Se invece,l’ atto comunitario è lecito ,mentre quello di esecuzione dello Stato è illecito,allora i danni saranno attribuiti allo Stato in questione  e la competenza è dei giudici nazionali.

Le azioni contro la Comunità in materia di responsabilità extracontrattuale si prescrivono in 5 anni dal momento in cui avviene il danno(non dal momento in cui viene emanato l’ illecito.

LA COMPETENZA IN VIA PREGIUDIZIALE E LE SUE FUNZIONI
Competenza esclusiva della Corte di giustizia è quella PREGIUDIZIALE,prevista dall’ art 234. Essa è relativa all’ interpretazione di una disposizione di diritto comunitario o alla validità di un atto. Il suo parere è necessario affinché il giudice nazionale possa decidere circa la causa.
